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"Parla da saggio ad un ignorante ed egli dirà che hai poco senno" Euripide

Sciopero personale 
Università di Sydney

Il ministro australiano per il 
Pacifico Zed Seselja ha chiesto 
formalmente al primo ministro 
delle Isole Salomone, Manasseh 
Sogavare, di non firmare un patto 
di sicurezza con Pechino, che po-
trebbe permettere una presenza 
regolare della sua Marina Milita-
re nella regione e aprire la strada 
a una base militare cinese a soli 
2.000 km a nord dell'Australia.

Seselja ha ricordato che l'Au-
stralia è stata un partner solido 
delle Salomone per molti anni 
conferendo aiuti allo sviluppo e 
supportando le loro necessità di 
sicurezza con missioni di pea-
cekeeping. "Abbiamo chiesto ri-
spettosamente alle Isole Salomo-
ne di considerare di non firmare 
l'accordo e di consultarsi con la 
famiglia del Pacifico, nello spirito 
regionale di apertura e di traspa-
renza e in linea con il quadro di 
sicurezza regionale", ha dichia-

rato dopo l'incontro. Una bozza 
dell'accordo, fatta trapelare il 
mese scorso, ha suscitato reazio-
ni nella regione, in particolare 
per le misure che permettereb-
bero la presenza di navi e forze di 
sicurezza cinesi nell'arcipelago. 

Il comandante Usa David Ber-
ger, in visita in Australia ai ma-
rines Usa di stanza temporanea 
a Darwin, ha sottolineato che 

l'Occidente, a suo giudizio, sta 
facendo troppo poco per frenare 
la crescente influenza della Cina 
nel Sud Pacifico sostenendo che 
l'interesse della Cina nelle Isole 
Salomone è legato alla loro po-
sizione strategica, aggiungendo 
che gli Usa e l'Australia devono 
valutare seriamente "cosa tutto 
questo significa, nel lungo termi-
ne". (ANSA)

Australia a Isole Salomone:

Non firmate il patto con la Cina

Festeggiata la Pasqua
Nell'ambito dei mercoledì or-

ganizzati dalla CNA Care Servi-
ces a Carnes Hill, è stata festeg-
giata la Festa della Pasqua.

Numerosa la partecipazione di 
grandi e piccini  per questa tradi-
zionale celebrazione d'amore e di 
pace.  (Servizio a pagina 4)

"Gli uomini formano i popoli
ma ciò è stato dimenticato"
di Pierfranco Bruni 

Venerdì Santo. Il Santo Padre 
Francesco vive la Via Crucis con 
la "santificazione" del mistero 
sacrificale, come è nel viaggio cri-
stiano. È un atto non solo di fede, 
ma di esemplare lungimiranza, 
in cui la carità dei santi France-
sco e Paolo rappresentano il voler 
essere in fede di pace soprattutto 
in una temperie precipitata nel 
dolore degli uomini.

Di quegli uomini che sono po-
polo e non solo civiltà. Popolo sì, 
sempre. Voler capire. Non voler 
giustificare. Voler unire. Non vo-
ler esprimere posizioni. Questa 
volta sto con papa Francesco e 
con il suo gesto di unire, di ab-
bracciare, di amare quei popoli 
che sono genti di comunità in co-
munione di ricerca. Allora.  Credo 
che la volontà di Papa Francesco 
nel far porgere un  preciso segna-
le di speranza, di profonda uma-
nità e cristianità, nel corso della 
Via Crucis, ad una donna Russa 
e ad una donna Ucraina, all'in-
segna dell'amore e della famiglia, 
sia un gesto emblematico sul 
quale bisogna riflettere al di là di 
ogni bandiera colorata e di ogni 
marcetta per la pace e comizietto 
di piazza. 

Questa volta Papa Francesco 
mi trova convintamente al suo 
fianco. Non bisogna disperare gli 
uomini. Disperando gli uomini si 

creano macerie nelle civiltà e le 
macerie sono voragini di dispera-
zioni.  Il Cristiano è un credente 
nel Popolo di Dio che conosce 
però l'esistenza del mito, dei miti, 
degli archetipi. Il Cristiano deve 
poter abitare quella uscita di si-
curezza che non è dominio e sa-
botaggio. Ma mistero e profezia. 

Bisogna saper usare le parole 
perché le parole sono gesti, sono 
azioni nella nuvola della meta-
fora, sono parabole che incidono 
solchi e restano immagini che 
includono ed escludono. Non sto 
con chi sventola bandiere colora-
te nelle piazze o agisce come se 

conoscesse verità nate dal prose-
litismo dalle penne ideologiche. 
In questi mesi o settimane ab-
biamo assistito ad una non cono-
scenza storica assurda e il senso 
del libero arbitrio ha puntato a 
sconfiggere la ragione. 

Russia. Ucraina. Occidente. 
Oriente. Gli uomini formano i po-
poli, ma ciò è stato dimenticato. 
Distorto. Manipolato. Disorien-
tato. Sono stati usati vocabolari 
come se fossero schegge a grap-
poli. 

Una Via Crucis è un atto. Ma 
non solo. È una preghiera nell'a-
nima della Russia e della terra 

Ucraina. Una preghiera che il 
Santo Padre ha lasciato come Cri-
sto in Croce e come Cristo risorto. 
Uomini di fede o uomini senza 
fede, ascoltiamo il segno di Fran-
cesco in Cristo in questo tempo 
di devastazioni e non cerchiamo 
giustificazioni o ragioni, che non 
significa Ragione, e facciamo in 
modo di osservare un gesto di co-
munione per un uomo che è stato 
crocifisso per la vanità della sto-
ria e del potere. 

Quello di papa Francesco è un 
gesto di grande umanità e carità 
per tutte le Chiese di Occidente e 
di Oriente.

Continua la raccolta
alluvionati Lismore
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Turning 18 means reaching 
the age of majority in Switzer-
land and it is an important mo-
ment in the life of young citizens. 

To celebrate this milestone, a 
reception was held in Sydney at 
the residence of Consul General 
of Switzerland, Mrs. Bernadette 
Hunkeler Brown, for young Swiss 
people living in NSW who are 
celebrating their 18th birthday 
in 2022.

This event was organised in 
partnership with the Consulate 
General, Switzerland Tourism, 

Consulate celebrates Swiss 
nationals turning 18 in 2022

CSA Oceania and the Swiss Club 
of NSW, whose President pre-
pared the delightful finger food 
and mocktails with his family. 

During the evening, the young 
Swiss citizens learned about 
their new rights and obligations 
under Swiss law  and received a 
bag full of Swiss goodies.  

The Consulate extended a big 
thank you to the 26 young Swiss 
who participated in this event, 
expressing its sincerest congrat-
ulations to the new fully-fledged 
Swiss citizens!

 FECCA (Federation of Ethnic 
Communities Councils of Aus-
tralia) is pleased to offer scholar-
ship opportunities for those who 
would like to be part of FECCA 
2022 Conference but may be pre-
vented by doing so due to finan-
cial or geographical limitations. 

The scholarship program is in-
tended to enable those who have 
a passion for multiculturalism, 
who commit to migrants' rights 
and welfare, and who believe in 
equity and in forging alliances 
with Aboriginal and Strait Torres 
Islanders as we strive toward our 
common goals.

Those who have not previously 
attended the FECCA Conference 
may be eligible for a scholarship 
to cover your attendance and/or 
part of your travel and accommo-
dation expenses.

Priority will be given to appli-
cations from people from migrant 
and refugee backgrounds, new 
and emerging community mem-
bers, people with disability, young 
people, older persons, First Na-
tions People, volunteers, commu-
nity leaders, and unwaged people.

Applications for scholarship 
close on 15 April 2022 and suc-
cessful applicants will be notified 
by End of April 2022. 

If you are not sure about your 
application for scholarship for 
FECCA 2022, or are unsure about 
the process, please get in contact 
with the FECCA team at admin@
fecca.org.au. Apply now: https://
www.fecca2022.org.au/scholar-
ship-opportunities 

FECCA 2022: Advancing Multi-
cultural Australia is the premier 
conference on multiculturalism, 
diversity & inclusion, and migra-
tion. 

The conference will host mul-
ticultural communities, policy 
makers, service providers, aca-
demics and many more, over two 
big days of interesting presenta-
tions, speakers and topics. 

Co-hosted by The Federation of 
Ethnic Communities’ Councils of 
Australia (FECCA), and the Ethnic 
Communities’ Council of Victoria 
(ECCV). The conference will be 
held at the Sofitel Melbourne on 
Collins on Thursday 16- Friday 17 
June 2022.

Al Vinitaly 2022 la Sicilia non 
poteva mancare. A Verona c'era-
no 185 produttori, 3 associazioni 
e i Consorzi di tutela di vini doc, 
oltre alla Fondazione SOStain 
per la sostenibilità della vitivi-
nicoltura. L'attenzione al settore 
da parte del governo regionale 
è certificata, come ribadito dal 
presidente Musumeci, dai 368 

La Sicilia del vino brilla a Verona

milioni investiti in quattro anni 
per il rilancio e la valorizzazione 
del settore. Ma la kermesse è sta-
ta anche l'occasione per siglare il 
"Patto delle due P", tra il gover-
natore siciliano e il suo "collega" 
veneto Luca Zaia: una collabora-
zione commerciale tra Prosecco e 
Passito di Pantelleria, con relati-
vo scambio di buone pratiche.  

L'Italia ha riaperto la sua am-
basciata a Kiev e "lunedì sarà pie-
namente operativa".

L'annuncio è arrivato nel po-
meriggio dal ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio: "L'ambasciatore 
Zazo è rientrato a Kiev da Leopoli, 
dopo un viaggio di 10 ore".

Il ritorno del diplomatico ita-
liano era atteso subito dopo Pa-
squa, ma l'ambasciatore "è già 
operativo e dalla prossima setti-
mana sarà al lavoro con le istitu-
zioni ucraine per la diplomazia e 
per arrivare almeno a un cessate 
il fuoco - ha aggiunto Di Maio, 
ricordando che l'ambasciata ita-
liana era stata - tra le ultime a la-
sciare la capitale ucraina ed è ora 
tra le prime a tornarci". 

In un video collegamento 
dall'Unità di crisi, il titolare del-
la Farnesina ha poi ringraziato 
Zazo e il suo staff "per il coraggio 
e la dedizione", anche nel lavoro 
svolto a Leopoli in queste setti-
mane: "C'erano 2000 italiani" da 
evacuare, "ne sono rimasti 139". Il 

Zazo torna a Kiev, riaperta l'ambasciata

ritorno a Kiev "è il simbolo dell'I-
talia che crede nel dialogo", ha 
insistito il ministro, spiegando 
che riaprire l'ambasciata signi-
fica "essere vicini alle autorità 
ucraine ma anche perseguire la 

strada della giustizia per i tanti 
civili uccisi". Nei prossimi gior-
ni Zazo sarà in visita proprio in 
quelle aree attorno alla capitale 
dove la ritirata dei russi ha fatto 
emergere violenze, morte e orrori 
di ogni genere. "Le atrocità sono 
sotto gli occhi di tutti. Ci sono ci-
vili e bambini uccisi, uno scenario 
apocalittico". 

Nel frattempo, ha insistito Di 
Maio, "bisogna far ripartire il pro-
cesso di dialogo tra Ucraina e Rus-
sia. L'auspicio del ministro ita-
liano è che si possa "convincere i 
russi a un cessate il fuoco almeno 
per la Pasqua ortodossa, che cade 
una settimana dopo la nostra", il 
24 aprile. E poi, più a lungo termi-
ne ma il prima possibile, "arrivare 
a una conferenza di pace". Per far-
lo "dobbiamo sempre mantenere 
un dialogo con la Russia". 
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Gli eventi di quei giorni di set-
tembre erano particolarmente 
gravi e i bombardamenti inces-
santi. I partigiani erano molto 
attivi nella zona rendendo i fa-
scisti particolarmente aggressivi 
e vendicativi. 

La 36a Brigata aveva occupa-
to Castel del Rio e distribuito il 
grano alla popolazione. Lungo 
la strada Montanara ci furono 
scontri coi tedeschi, con parec-
chie perdite da parte dei parti-
giani. 

Anche nel centro di Imola av-
venivano scontri. Un segretario 
del fascio fu freddato e due fasci-
sti furono feriti. I partigiani furo-
no attaccati dai nazifascisti sul 
Monte Pianaccio, vicino a Casta-
gno. Dopo una cruenta battaglia 
durata parecchie ore, i tedeschi 
lasciarono sul campo trenta mor-
ti e una cinquantina di feriti. Da 
parte loro i partigiani ebbero tre 
morti e cinque feriti. 

A Marradi, per rappresaglia i 
tedeschi coadiuvati dai fascisti 
ammazzano trentacinque conta-
dini. A Casetta di Tiara vengono 
bruciate alcune case e la chiesa.

Sugli Appennini sopra Bolo-
gna tra il settembre e l’ottobre 
1944 ci fu lo sterminio di un in-
tera popolazione, che viveva nei 
monti denominati zona di Mon-
te Sole. La strage è più comune-
mente conosciuta come Strage di 
Marzabotto. 

Il 29 settembre le truppe delle 
SS accerchiarono tutta la zona e 
accompagnati da guide fasciste 
della zona incominciarono a ri-
salire i monti.

In quel periodo la zona era abi-
tata, oltre che dalla gente locale, 
anche dagli sfollati che vi si era-

no rifugiati pensando di essere 
più sicuri che nelle proprie abi-
tazioni di valle, considerandole 
più pericolose in vista dell’immi-
nente e sperato attacco degli al-
leati, che già avevano sfondato le 
prime fortificazioni della Linea 
Gotica.

Lungo tutta la Linea Gotica, vi 
erano sparse varie brigate parti-
giane, carabinieri e militari che 
si erano opposti alla repubblica 
di Salò, militari alleati fuggiti 
alla prigionia tedesca, e la brigata 
Stella Rossa. 

In vari luoghi la popolazione 
pensò che le truppe nazifasciste 
stessero arrivando per rastrellare 
solo gli uomini, considerati tutti 
possibili partigiani. Per questo 
gli uomini si nascosero nei bo-
schi, mentre le donne, i bambini 
e gli anziani rimasero nei villaggi.

Le truppe nazifasciste invece, 
in ogni zona abitata che arrivaro-
no, bruciarono le case e uccisero 
indiscriminatamente tutta la po-
polazione. 

Alcune persone vedendo i pri-
mi incendi pensarono di rifugiar-
si nelle chiese, ma non vi era alcu-
na pietà… Alcuni uomini nascosti 
videro morire tutti i propri cari: 
moglie, figli, padre, madre, non-
ni, zii, amici, preti, conoscenti… 

Dopo una decina di giorni 
di saccheggio, di uccisioni, di 
distruzioni di case e chiese, le 
truppe sterminarono l’intera po-
polazione civile di 38 diverse lo-
calità: oltre 770 persone tra cui 
315 donne, 189 bambini fino ai 12 
anni, 30 giovani dai 12 ai 18 anni, 
cinque sacerdoti e una suora.
Estratto dal libro "Amleto" 
di Franco Baldi
Angelini Editore

Per non dimenticare

Sono le 8 del mattino del 25 
aprile 1945 quando Sandro Per-
tini, uno dei capi del Comitato 
di Liberazione Nazionale Alta 
Italia proclama dai microfoni di 
Radio Milano liberata l’insurre-
zione generale in tutti i territori 
ancora occupati dai nazifascisti,  
ponendo le truppe tedesche di 
fronte al dilemma:  “arrendersi o 
perire”.

Quello stesso giorno Milano 
viene liberata dai partigiani, al-
cuni giorni prima dell’arrivo de-
gli Alleati .

L’ effettiva resa incondiziona-
ta delle forze tedesche in Italia  
e della Repubblica Sociale Ita-
liana verrà siglata pochi giorni 

dopo a Caserta, il 29 aprile 1945. 
Terminava così il lungo e dolo-
roso  processo di liberazione del 
Paese con un costo elevato di vit-
time militari e civili ed aveva ini-
zio una nuova stagione di pace e 
democrazia.

Poco meno di un anno dopo, il 
22 aprile del 1946, su proposta di 
Alcide de Gasperi  alla guida del 
governo italiano, il 25 aprile fu 
proclamato con decreto luogote-
nenziale “festa nazionale”. 

Da allora  questa data è diven-
tata un simbolo di libertà, ma 
anche di speranza e di fiducia 
nella capacità di affrontare i mo-
menti più difficili grazie all’im-
pegno di tutti.

Festa della Liberazione: 
Storia e significato del 25 aprile

Perché la data del 25 aprile?

La Festa della Liberazione in 
Italia si festeggia ogni anno il 25 
aprile, giornata dall'anno in cui 
si ricorda la liberazione d'Italia 
dal governo fascista e dall'oc-
cupazione nazista del paese. La 
Festa del 25 aprile è conosciuta 
anche come anniversario della 
Resistenza, una festività dedica-
ta anche al valore dei partigiani 
di ogni fronte che, a partire dal 
1943, contribuirono alla libera-
zione dell'Italia. 

In Italia le formazioni parti-
giane si costituirono infatti nel 
corso della Seconda Guerra Mon-
diale, dopo l’armistizio dell'8 
settembre 1943, per iniziativa di 
antifascisti e di militari del dis-
solto regio esercito. Inizialmente 
composta da poche migliaia di 
uomini, la Resistenza assunse 
consistenza grazie alla vasta par-
tecipazione di operai, contadini 
e dei giovani renitenti alla leva 
della Repubblica di Salò che por-
tarono nell'esercito partigiano 
circa 300.000 persone.

Le bande partigiane diedero 
vita alla resistenza armata con-
tro l’occupazione nazista e con-
tro il collaborazionismo fascista 
ed è per questo che fu nel con-
tempo una guerra di liberazione 
contro lo straniero e una guerra 
civile. L’azione della Resistenza 
fu coordinata dai Comitati di Li-
berazione Nazionali il primo dei 
quali sorse a Roma il 9 settembre 
1943 mentre il Re e Badoglio fug-
givano. Nei CLN erano rappre-
sentati i partiti sorti e ricostitu-
itisi durante il 1943.

Le formazioni partigiane si 
distinguevano a loro volta per 
orientamento politico: vi erano 
le brigate Garibaldi (comuniste), 
le Matteotti (socialiste) e Giusti-
zia e libertà (del partito d’azione). 
Nel giugno 1944 si costituì anche 
il CLN Alta Italia (Comitato di Li-
berazione Nazionale Alta Italia). 
Grazie all'attività di questi grup-
pi a cui si affiancò la partecipa-
zione diretta della popolazione 
civile, molte zone furono liberate 

dai partigiani prima dell’arrivo 
degli alleati.

Il 25 aprile del 1945, la guerra 
non era ancora finita, ma av-
venne una svolta decisiva per la 
libertà. E una data entrava nella 
storia del Paese, non senza dibat-
tito. La Festa della democrazia, è 
possibile solo quando c'è libertà: 
e la Liberazione dal nazifasci-
smo, che l'Italia festeggia il 25 
aprile, è sicuramente la pagina 
del nostro paese che meglio rap-
presenta questa certezza. 

Il 25 aprile 1945 il Comitato di 
liberazione nazionale Alta Italia 
(Clani), che coordinava i diversi 
gruppi della Resistenza nel Nord, 
deliberò un ordine di insurrezio-
ne generale nei territori ancora 
schiacciati dall'occupazione.

L'insurrezione portò alla libe-
razione dei maggiori capoluoghi 
del Nord, come Milano e Torino, 
prima dell'arrivo delle stesse 
truppe alleate, che superata la 
Linea Gotica, erano già in Emilia 
Romagna, a Bologna, il 21 aprile.

Con una legge ordinaria nel 
maggio 1949, concernente le Di-
sposizioni in materia di ricor-
renze festive, fu stabilito che il 
25 aprile rientrasse tra i giorni 
considerati di festa nazionale. E 
tuttavia, proprio dal succedersi 
anno dopo anno della ricorren-
za della Liberazione, è possibile 
comprendere l'evoluzione stessa 
del modo in cui gli italiani rece-
piscono e partecipano una gior-
nata che non è mai stata esente 
da contrapposizioni politiche e 
culturali.

Ma non sono mancate fasi in 
cui l'anniversario stesso ha subi-
to i contraccolpi di altre vicende 
e processi, che hanno portato in 
alcuni casi a far sì che "gli "aspet-
ti celebrativi tendevano a sop-
piantare quelli militanti", fino ad 
approdare però al punto in cui si 
può ammettere che "ricordare il 
25 aprile 1945 vuol dire anzitutto 
dare la possibilità a chi non c'era 
di conoscere la Resistenza nella 
nuda e scarna verità in essa rac-
chiusa: quel giorno l'Italia ha ri-
conquistato la libertà; lo ha fatto 
grazie all'impegno attivo di una 
esigua minoranza".

Non sono mancati nemmeno, 
negli anni, tentativi di mettere 
in discussione il 25 aprile, all'in-
terno di una più larga tendenza 
a rivedere in chiave critica alcu-
ni aspetti della lotta partigiana: 
come ben sottolineato però nel 
2015 dal presidente della Re-
pubblica Mattarella, a Milano, in 
occasione dei tradizionali festeg-
giamenti, "la Liberazione è un 
punto di connessione della sto-
ria del nostro popolo" e "non c'è 
equivalenza possibile tra la parte 
che allora sosteneva gli occupan-
ti nazisti e la parte invece che 
ha lottato per la pace, l'indipen-
denza e la libertà. [...] Pietà per i 
morti, rispetto dovuto a quanti 
hanno combattuto in coerenza 
con i propri convincimenti: sono 
sentimenti che, proprio perché 
nobili, non devono portare a con-
fondere le cause, né a cristalliz-
zare le divisioni di allora tra gli 
italiani".
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Celebrata a Carnes Hill la Pasqua della CNA Care Services

Finalmente si procede a tutto 
spiano con i mercoledì organiz-
zati dalla CNA Care Services a 
Carnes Hill. La festa odierna an-
ticipa la Pasqua della prossima 
domenica. Ma, a noi del West, 
piace essere i primi a festeggiare 
e anticipare di qualche giorno gli 
eventi importanti della nostra 
vita. Dopo l'immancabile Bingo, 
tutti i partecipanti hanno accol-
to un simpatico Bugs Bunny che 
ha dispensato uova di cioccolato 
per la gioia di grandi e piccini.

Nonostante gli sforzi degli or-
ganizzatori, ancora non siamo a 
conoscenza di come faccia un co-
niglio a depositare le uova... ma ci 
stiamo lavorando e a breve, forse, 
avremo l’impossibile risposta.

La Pasqua festeggia la Resurre-
zione di Gesù Cristo. Per l’evento 
sarà celebrata la Messa in italia-
no nella chiesa San Giuseppe in 
Moorebank ma oggi, per tutti i 
presenti, è una resurrezione so-
ciale per tutti i residenti del West 
di Sydney.

Un pranzo abbondante e pre-
libato ha lasciato tutti contenti... 
eccetto la dieta, ma a questo pen-
seremo domani. 

Per il pranzo pasquale chef e 
volontari hanno preparato lasa-
gne alle melanzane, abbondante 
secondo di pesce, gamberi con 
contorno di patate gourmet con 
vegetali. Come dolce, non pote-
vano mancare i tradizionali can-
noli siciliani e i crostoli che qual-
cuno chiama "chiacchiere".

Eccellente la partecipazio-
ne, oggi c’è tanta gioventù ed è 
sempre piacevole vedere questi 
"diavoletti" scorrazzare il lungo e 
in largo per la grande sala risve-
gliando in noi, “alquanto adulti”, 
ricordi dei bei giorni che furono... 

Ai meno giovani ha pensato 
Maria Grazia che, dispensan-
do gigantesche acconciature di 
orecchie da coniglio ai parteci-
panti portando allegria e buonu-
more a tutti. 

Due giovanissime assistenti 
di Bugs Bunny hanno aiutato 
nell'estrazione dei biglietti della 
lotteria, guadagnando una bella 
statuetta di un "coniglietto pa-
squale" da mettere in giardino e 
due grandi uova di cioccolato.

Alla fine della festa, dopo i rin-
graziamenti ai numerosi volon-
tari, Maria Grazia ha annunciato 
che, prossimamente, si organiz-
zerà una gita ad Arcadia, presso 
l'Abazia dei Benedettini ed in 
particolare l'incontro con Padre 
Alberico Iacovone, sacerdote Be-
nedettino molto conosciuto e 
rispettato nella comunità; gita 
che in passato ha riscosso molto 
entusiasmo.

Inoltre, l'incontro pasquale 
è stato buona occasione per co-
noscere Serena Maluccio, da po-
che settimane subentrata come 
membro del Board della CNA, 
dopo il ritiro del Presidente Gio-
vanni Testa. 

Serena ha conseguito Diploma 
in Graphic Design presso l'Isti-
tuto Cine-TV Roberto Rossellini 
di Roma ed è appassionata di 
grafica, arte digitale e pittura 
mista organica per creare una co-
municazione altamente efficace.
Originaria dell'Italia, Serena ha 
studiato prima a Roma e poi a Sy-
dney in campo di grafica artisti-
ca. Ama libri, yoga, mostre d'arte, 
il tagliere di formaggi e vino ros-
so biologico Nero D'Avola.

Grazie e Buona Pasqua a tutti 
per il felice “rientro”.

Bugs Bunny con giovani e... giovani in spirito

Sorpresa: Bugs Bunny ha fatto l'uovo!

Le "conigliette" ...

... e i Volontari, augurano a tutti una Buona Pasqua!

Nick Speciale come Bugs Bunny con Maria Grazia assistente coniglietta
Caterina e Maria Grazia... sotto l'attento sguardo di Stella
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All’Istituto Italiano di Cultu-
ra, seduto su un divano Unifor di 
Antonio Citterio e accanto l’Ico-
nica lampada Fantasma di Tobia 
Scarpa, l’On. Nicola Carè ha fatto 
una breve visita a Sydney, dove 
spera di ritornare quanto pri-
ma per una serie di incontri più 
ampi con la collettività italiana.

L’On. Care in visita all’Istituto di Cultura

“ll Direttore dell’IIC di Sid-
ney Lillo Guarneri - ha afferma-
to Carè - mi ha mostrato con il 
suo consueto entusiasmo un 
Istituto completamente rinno-
vato, sia nella parte strutturale, 
con nuovi impianti audio-video, 
nuove attrezzature, nuove opere 
d’Arte tra cui i disegni originali 

dell’Australian Square di Pierlu-
igi Nervi, nuovi mobili di design 
italiano (Antonio Citterio, La Ci-
vidina, Pagani-Perversi Compas-
so d’Oro 1998), una collezione di 
oggetti di design che parlano di 
bellezza e funzionalità.”

“In un Istituto, mi dice il di-
rettore, tutto deve parlare del 
nostro Paese e ogni dettaglio 
deve essere curato. 

Non possiamo e non vogliamo 
uffici pubblici disordinati, sciat-
ti, e a questa eleganza esteriore 
deve corrispondere un impegno 
di tutti noi nell'offrire un servi-
zio e nell’essere un punto di ri-
ferimento per la cultura Italiana 
per le tante entitá culturali loca-
li con cui collaboriamo, festival, 
musei, orchestre. 

“Mi mostra dei video diffusi 
su internet l’ultimo anno, una 
programmazione che, nono-
stante il Covid, ha spaziato dal 
Cinema della Wertmuller, alle 
decine di eventi dedicati alle 
celebrazioni dantesche, tra cui 
l’originalissimo Dante al Queen 
Victoria Building, alle degusta-
zioni di amari, dalle presenta-
zioni scientifiche alla Poesia. 85 
eventi nel 2021 realizzati in Au-
stralia e Nuova Zelanda sempre 
in collaborazione con il Sistema 
Italia.”

L'ex sindaco di Cumberland 
City Steve Christou fa esplodere 
i  partiti  mentre  annuncia  di 
candidarsi come indipendente 
per il seggio federale di Parra-
matta nella parte occidentale di 
Sydney.

Un altro concorrente è entrato 
nella battaglia per Parramatta, 
esercitando maggiore pressione 
sui laburisti e sui liberali, aspetto 
cruciale per l'elettorato. Il consi-
gliere comunale di Cumberland 
ed ex sindaco Steve Christou 
ha annunciato che si candiderà 
come indipendente alle immi-
nenti elezioni federali. 

L’annuncio segue quello dei li-
berali che hanno nominato l'av-
vocato Maria Kovacic come loro 
candidata e la scelta dei laburisti 
caduta su Andrew Charlton.

Western Sydney è destinata 
a essere un campo di battaglia 
chiave nelle elezioni federali 
ancora tutte da giocare mentre i 
principali partiti cercano di con-
tendersi i seggi marginali.

Cr Christou ha detto che il dot-
tor Charlton - che attualmente 
vive nella ricca periferia orien-
tale di Sydney - è stato "paraca-
dutato" a Parramatta. “[Labour] 
- ha aggiunto Christou - sono 
opportunisti che hanno cercato 
un posto dove sbarcare il loro ric-
co amico, ex consigliere di Kevin 
Rudd. Cosa ne sa un multimilio-

Ex sindaco entra in corsa per Parramatta
nario dei bisogni degli australia-
ni che lavorano sodo?"

Il seggio di Parramatta è at-
tualmente detenuto dalla de-
putata laburista uscente Julie 
Owens, che detiene l'elettorato 
per 18 anni e lo ha mantenuto 
alle ultime elezioni nonostante 
un'oscillazione del 4,2% verso i 
liberali.

Nel frattempo, la candidatura 
della Kovacic potrebbe essere di 
breve durata se una sfida legale 
lanciata dall'esecutivo del parti-
to del NSW avesse successo, con 
il ramo statale che contesta la 
preselezione di tre ministri chia-
ve del governo Morrison da parte 
del ministro federale dell'Immi-
grazione Alex Hawke.

Se il contenzioso legale avrà 
successo, potrebbe gettare una 
nuvola sulla scelta di altri candi-
dati selezionati da Hawke e dal 
primo ministro Scott Morrison, 
inclusa la Kovacic. Anche i Verdi 
e il United Australia Party hanno 
messo candidati a Parramatta.

Salvatore Zofrea è nato nel 
comune di Borgia, in Calabria, il 
1 gennaio 1946 a, ed è emigrato 
in Australia nel 1956. Nel mez-
zogiorno dell’immediato dopo-
guerra, era difficile trovare acqua 
pulita, il cibo stava diventando 
scarso, gli impianti idraulici e la 
manutenzione erano inesistenti 
e l'istruzione era quasi del tut-
to trascurata, portando uno dei 
peggiori tassi di analfabetismo al 
mondo in quel momento.

Dopo la sua emigrazione in Au-
stralia, Zofrea ha studiato alla Ju-
lian Ashton Art School di Sydney, 
e successivamente privatamen-
te con Henry V. Justelius. Dopo 
aver trascorso la sua infanzia in 
Italia vicino ai luoghi di culto, ha 
scoperto per la prima volta il suo 
talento per l'arte quando ha ten-
tato di replicare alcune delle sta-
tue religiose usando l'argilla che 
ha trovato nei campi vicini. C'era 
anche molta arte nella sua zona, 
che ha spinto Salvatore Zofrea a 
cimentarsi in prima persona fino 

a diventare tra i più noti artisti 
italo-australiani.

Facendo seguito alla mostra al 
Parliament House di Sydney, la 
Macquarie University presenta, 
fino al 29 maggio 2022, Lumi-
nosity una collezione che copre 
un periodo di 60 anni di lavori 
dell’artista. Zofrea ha sviluppato 
un linguaggio visivo unico col-
mando il divario tra il mondo 
fisico e quello spirituale. Produce 
dipinti che sono vivi con la tangi-
bilità dell'esistenza e nell'intan-
gibilità dei sentimenti. 

Luminosity presenta una vi-
sione equilibrata e cumulativa 
del lavoro della sua vita. La con-
tinuità tra le sue prime opere 
figurative e paesaggistiche fino 
ai dipinti più recenti nella loro 
nebbiosa fusione di luce e colore 
evidenzia il cardine della visione 
di Zofrea. La luminosità attesta 
la forza e la profondità, che invita 
gli spettatori in mondi familiari 
e strani. La mostra celebra l'ope-
ra eterna della vita di Zofrea.

Alla Macquarie University 
in mostra la vita di Salvatore Zofrea

Lutto famiglia Giacobbe

Apprendiamo dalla pagina so-
cial del Senatore Francesco Gia-
cobbe della perdita della mam-
ma, Carmela Casella, vedova 
Giacobbe, di anni 83.

Il rito funebre è stato celebra-
to  a Piedimonte Etneo (Catania), 
venerdi 15 aprile.

I figli, le nuore, i nipoti ed i 
parenti tutti, ne danno il triste 
annuncio.

Sulla pagina del Senatore, si 
legge un accorato messaggio:

“Oggi mamma ci ha lasciati. Ci 
conforta il pensiero che possa ora 
trovare un po’ di pace assieme a 
Papà, Franca ed agli amati nipo-
ti. Mamma è stata una colonna 
per la nostra famiglia sempre 
disponibile, mai una lamentela. 
Ringraziamo Dio per averci dato 
i migliori genitori al mondo. Per 
sempre nei nostri cuori”.

Da parte della nostra redazio-
ne, porgiamo alla famiglia Gia-
cobbe le nostre più sentite con-
doglianze.

Carmela Casella, vedova Giacobbe
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Liverpool City Councillor, Na-
than Hagarty has encouraged 
families with young ones in Liv-
erpool to take up Council's newly 
launched nappy rebate program.

"As a father of two, I know how 
much nappies contribute to the 
weekly budget. With the cost of 
living rising considerably, this 
saves on the family budget and 
helps in leaving a better place for 
our kids when they're older.

"Waste is one of the biggest 
costs to ratepayers and nappies 
take up a considerable amount 
of residential waste. Any initia-
tive that reduces waste not only 
helps the environment, but saves 
money for the ratepayer,” Coun-
cillor Hagarty said.

The 6 month trial will provide 
residents with a rebate of up to 
$150 for the purchase of reusable 
nappies and is funded through 
a grant from the Environmental 
Protection Authority.

"This is a win-win for every-

one; it's funded through an EPA 
grant, which means it is costing 
ratepayers next to nothing, plus 
it can significantly reduce waste 
charges and your rates.

Councillor Hagarty brought 
the idea to Liverpool following 
an approach by a young family 
about similar schemes in other 
Councils.

"The idea was brought to me 
by an expectant mum and dad 
last year. After taking a look at 
how much nappies contribute 
to our residential waste and the 
savings we could make, it was a 
no brainer.

"I'm happy to report the young 
family now have a beautiful set 
of twins who were born around 
Christmas last year, which 
means we have two little cus-
tomers already!" he said.

For more information, includ-
ing how to apply for the scheme, 
visit Council's website here: 
https://bit.ly/nappyrebate

Nappy rebate: good for ratepayers 
and good for the environment

Migliaia di accademici e 
gran parte del personale pro-
fessionale dell'Università di 
Sydney abbandoneranno il po-
sto di lavoro il mese prossimo 
in una protesta sindacale che 
renderà il campus inoperativo 
per due giorni.

I membri dell'Unione nazio-
nale dell'istruzione terziaria 
dell'università (NTEU) hanno 
votato per uno sciopero di 48 
ore da tenersi l'11 e il 12 maggio.

Il sindacato chiede la fine 
della precarietà dei contratti, 
la protezione del diritto degli 
accademici a una componente 
di ricerca del 40% nel loro ca-
rico di lavoro, un aumento di 
stipendio e maggiori diritti per 
i membri professionisti.

Il presidente della sezione 
NTEU dell'università, il dottor 
Nick Riemer, ha affermato che 
i membri hanno minacciato 

di scioperare di nuovo entro la 
fine del mese se non saranno 
stati compiuti progressi suffi-
cienti nella contrattazione.

"È una mossa forte aprire la 
nostra campagna industria-
le con uno sciopero di 48 ore, 
ma i nostri membri ne hanno 
avuto abbastanza - di incer-
tezza, di prepotente controllo 
manageriale, di precarietà del 
lavoro, di sovraccarico, e sono 
determinati a fare qualcosa al 
riguardo”.

Secondo il sindacato, il vi-
ce-cancelliere dell'università 
potrebbe porre fine all'azio-
ne di sciopero incaricando la 
squadra di negoziazione della 
direzione di introdurre le rifor-
me richieste dai lavoratori.

"Come risultato di questa 
campagna, i nostri membri 
stanno crescendo e proprio 
questa mattina abbiamo avuto 

più membri che si sono uniti", 
ha affermato Riemer.

Il segretario dell'NTEU NSW, 
il dott. Damien Cahill, ha inol-
tre aggiunto che i membri con-
tinuano a fare pressioni per 
i cambiamenti da quasi un 
anno.

"La direzione deve ancora 
accettare le nostre richieste, 
quindi al personale non è sta-
ta lasciata altra scelta che agire 
e non prendere questo tipo di 
azione alla leggera", ha affer-
mato.

“L'Università di Sydney è 
strutturalmente dipendente da 
un'occupazione precaria. Ab-
biamo assistito alle devastanti 
conseguenze di ciò durante la 
pandemia. 

L'Università di Sydney è 
un'istituzione molto ricca, può 
permettersi di convertire quan-
tità significative di lavoro pre-
cario e allo stesso tempo dare al 
personale un equo aumento di 
stipendio".

Ai 350 membri presenti 
all'assemblea è stata data la 
possibilità di votare per uno 
sciopero di 24 o 48 ore con più 
di due terzi che hanno appro-
vato l'opzione più lunga.

Il sindacato ha affermato 
che un numero quasi unanime 
ha votato "per pianificare un'e-
scalation della campagna di 
scioperi per il resto dell'anno 
nel perseguimento del nostro 
obiettivo di posti di lavoro sicu-
ri e di qualità in un'università 
efficiente e rispettosa".

Un portavoce dell'universi-
tà ha affermato che l'azione di 
sciopero è stata una "mossa de-
ludente" ed è stata prematura.

“Gli studenti hanno già avu-
to un paio d'anni difficili, e 
questa è un'azione prematura 
e non necessaria. Siamo ancora 
in trattativa", hanno fatto sape-
re dall'ateneo.

“È stato un momento diffici-
le per il settore dell'istruzione 
superiore e abbiamo ancora di 
fronte un futuro incerto. Vo-
gliamo assicurarci di raggiun-
gere un accordo che migliori i 
nostri salari e condizioni acca-
demiche del settore e supporti 
la ricerca e l'eccellenza nell'in-
segnamento".

Il portavoce ha poi chiarito 
che l'università ha in program-
ma incontri quindicinali nel 
tentativo di raggiungere un ac-
cordo con il sindacato.

"L'università continuerà ad 
essere aperta e operativa in 
quei giorni [di sciopero]", han-
no affermato.

“La nostra posizione non 
sarà spostata da un'azione sin-
dacale, ma da un negoziato in 
buona fede al tavolo delle trat-
tative. 

Da parte nostra, continue-
remo a impegnarci in modo 
trasparente e in buona fede e 
a mantenere aggiornata la no-
stra comunità”.

Sciopero di 48 ore del personale 
dell'Università di Sydney

Al via la quarta edizione di 
“Vivo d’Arte“, il concorso-premio 
promosso dal Ministero degli Af-
fari Esteri in collaborazione con 
la Fondazione Romaeuropa dedi-
cato ai giovani artisti italiani, al 
di sotto dei 36 anni di età e resi-
denti stabilmente all’estero.

Oggetto del concorso-premio 
sono opere originali di creazione 
contemporanea sviluppate nelle 
discipline di teatro, danza e mu-
sica, che sviluppino il tema della 
contaminazione – incontro con 
la cultura del paese di residenza 
e prevedano l’eventuale coinvol-
gimento di artisti locali.

Il progetto vincitore sarà rap-

presentato in prima nazionale 
nell’ambito della prossima edi-
zione del Romaeuropa Festival, 
che si terrà a Roma dal 8 settem-
bre al 20 novembre 2022. Sono 
previsti la copertura delle spese 
relative alla creazione e produ-
zione dello spettacolo vincitore, 
il cachet e l’ospitalità, nel limite 
dei massimali indicati nel Rego-
lamento.

La scadenza per la ricezione 
delle domande è fissata alle ore 
23:59 (ora italiana) del giorno 8 
maggio 2022. Le modalità di in-
vio delle candidature sono indi-
cate nel Regolamento disponibi-
le in allegato.
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NON LASCIATEVI INGANNARE

Dopo essere stata eletta con 
ampi margini alle elezioni del 
Comune di Fairfield, Dai Le si 
prepara a sfidare la candidata 
scelta da Anthony Albanese per 
il seggio di Fowler, l'ex premier 
del NSW e senatrice laburista, 
Kristina Keneally.

Dai Le, una rifugiata vietna-
mita che ha vissuto e lavorato 
a Fairfield per lunga parte della 
sua vita, sarà la candidata indi-
pendente sostenuta nella cam-
pagna dal sindaco Italo-austra-
liano Frank Carbone. 

Nonostante in passato sia 
stata corteggiata personalmente 
dalla Premier Gladys Berejiklian 
per candidarsi nella Coalizione, 
l'ex candidato liberale e consi-
gliere di Fairfield Dai Le si pre-
senta ora come indipendente per 
la corsa ad un seggio federale.

"Sono stata onorata dalla mia 
opportunità di rappresentare la 
popolazione locale finora e voglio 
combattere per la gente del posto 
qui nella Sydney occidentale".

Il sindaco di Fairfield Frank 
Carbone ha inoltre detto ai me-
dia che probabilmente si potrà 
candidare al fianco di Dai Le 
sempre come indipendente per il 
seggio di Fowler, al fine di attira-
re ancora più voti.

Resta inteso che se anche Car-
bone dovesse concorrere, i due 
indipendenti si preferirebbero 
a vicenda in una mossa volta a 
ridurre la percentuale del 54,5% 
che attualmente i laburisti de-
tengono sul seggio. "Indipenden-
temente dal fatto che concorra 
o meno, sosterrò sempre Dai e 
lei mi supporterà", ha concluso 
Frank Carbone.

L’indipendente Dai Le 
sfida Kristina Keneally a Fowler

Continua la raccolta per Lismore
All'accorato appello degli Al-

pini di Sydney ha risposto la Fe-
derazione Cattolica Italiana di 
Wollongong.

L'impegno sociale di Luca Fer-
rari, vice console onorario per 
l'Illawarra, ha permesso una rac-
colta di generi di prima necessità 
destinati agli abitanti di Lismore 
che durante le recenti alluvioni 
hanno perso tutto.

Dalle parole ai fatti, senza tan-
ta propaganda e grancassa, come 
purtroppo spesso si fa in queste 
occasioni e i soldi ricavati resta-
no in banca per anni.

Grazie a persone come Giu-
seppe Querin, presidente degli 
Alpini di Sydney e Luca Ferrari, i 
fondi raccolti sotto forma di vou-
chers sia per generi alimentari 
che per arnesi da lavoro, sono già 
stati inviati e consegnati. 

Lismore, una cittadina tra Sy-
dney e Brisbane, ha una forte di-
scendenza italiana che sin dall'i-
nizio secolo hanno portato il loro 
lavoro e la loro cultura a queste 
terre distanti dalle grandi città.

"Hanno portato tutta roba 
buona - ci fa sapere Querin - e tra 
un paio di settimane al massimo 
organizzeremo il primo camion 
con gli Alpini. Siamo sempre in 
contatto con  Giovanni Foltran, 
un Alpino residente a Lismore, 
che ci informerà di volta in volta 
sui casi più drammatici".

Anche Luca Ferrari ci tiene in- Giuseppe, Mario e Luca

formati della raccolta iniziata a 
Wollongong. 

"Solidarietà, collaborazione 
e amicizia: Wollongong si muo-
ve - scrive Luca Ferrari sulla sua 
pagina social - Il primo carico di 
donazioni per le popolazioni di 
Lismore è stato consegnato dalla 
Federazione Cattolica Italiana di 
Wollongong agli Alpini. Grazie a 
tutti coloro che dimostrano So-
lidarietà gratuita. La collabora-
zione con gli Alpini e il giornale 
“Allora!” ha inoltre permesso di 
inviare $1700.00 in vouchers 
donati dai membri della FCI di 
Wollongong. Ancora grazie - con-
clude Ferrari.

Gli aiuti vanno ad aggiungerci 

a quelli che già abbiamo inviato e 
che la signora Julie De Nardi ha 
già distribuito. Grazie ancora alla 
generosità di Emanuele Esposito 
di Uniti Italia nel Mondo, Fami-
glia Gullotta, Adelina Manno, Fa-
miglia Testa e Famiglia Lopreia-
to. Grazie a loro abbiamo potuto 
distribuire vouchers ad abitanti 
di Lismore basandoci sulle zone 
più colpite.

Alla fine di questa settimana 
partirà il primo camion degli Al-
pini e verso la fine del mese ne 
partirà un altro. E non crediate di 
cavarvela a così basso prezzo per-
ché busseremo ancora, se neces-
sario, perché questi italiani non 
vengano abbandonati.
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Che bisogno c'era di in-
vitare a Canberra tutti i 
componenti dei Comites 
d'Australia e solamente una 
parte dei presidenti delle As-
sociazioni?

La scelta delle Associazio-
ni “privilegiate”, da quanto 
si è appreso dagli addet-
ti dell'amministrazione, è 
stata affidata al parere dei 
Consolati che ancora una 
volta, almeno per il nostro 
Nuovo Galles del Sud, hanno 
dimostrato  di  non  conosce-
re le Associazioni rilevanti 
nel territorio evidenziando 
gruppi minori che hanno 
poco  o  niente  a  che  fare 
con la comunità e che da 
anni non svolgono alcuna 
attività.

Difficile comprendere 
come si possano ignorare 
gruppi comunitari come gli 
Alpini, la CNA, le Donne Ita-
lo-Australiane, i Lucani, gli 
Eoliani e Associazione reli-
giose come San Sebastiano 
e Sant’Antonio da Padova... e 
tante altre Associazioni con 
numero maggiore di soci e di 
attività, per favorire gruppi 
minori che addirittura non 
operano da anni.

Senz'altro una revisione di 
queste Associazioni sarebbe 
il caso di farla e soprattutto 
bisognerebbe che le autorità 
consolari vengano messe al 
corrente di quello che suc-
cede nella comunità, non 
soltanto attraverso i grandi 
balli di raccolta fondi.

Non so quanto sia costa-
to l’esercizio di eleggere un 
membro nel CGIE, ma credo 
una bella cifra se si conside-
rano le spese di viaggio e fino 
a 3 notti di pernottamento, 
pasti, rinfresco e varie. For-
se un bel collegamento via 
zoom con i "grandi elettori" 
per l'Australia, un voto tele-
matico con SPID, sarebbero 
stati più semplici e definiti-
vamente meno costosi. 

Ma, come spesso accade 
nel Bel Paese, le cose sempli-
ci e poco costose non vengo-
no prese in considerazione. 

Non sono un commer-
cialista, ma so fare due più 
due... e ad occhio e croce per 
eleggere oltre 40 membri 
CGIE in giro per il mondo sa-
ranno stati sborsati dal con-
tribuente italiano un paio di 
milioncini. “Ci siamo atte-
nuti alla legge” non credo sia 
di consolazione alle migliaia 
di pensionati che non rag-
giungono i 600 euro al mese.

Adesso l’Australia ha 1 
(uno) membro nel CGIE... su 
43. Non credo faccia tanta 
differenza, ma non mi resta 
che augurare buon lavoro a 
Francesco Papandrea, ricon-
fermato con la maggioranza 
assoluta dopo questo costo-
so e travagliato esercizio di 
scelta condizionata.

"Cambiarono 
prima il giudice 
e subito dopo 
la legge" (F. De Andrè)

Pascalis: Dotare i CGIE di capacità 
organizzativa, non solo consultiva

Francesco Pascalis, intervista-
to subito dopo la conferma della 
rielezione di Franco Papandrea a 
membro del CGIE per l’Australia, 
ha espresso un giudizio positivo 
per quello che doveva esprimere 
l’assemblea, affermando che le 
votazioni siano andate secondo 
le previsioni.

“Tutto sommato - ha dichiara-
to Pascalis - nel bene o nel male 
è stato riconfermato Papandrea 
perché ha dimostrato sempre 
di essere una persona affidabile 
sotto tanti punti di vista; quin-
di, indipendentemente da quel-
lo che noi pensiamo del CGIE, è 
stata eletta la persona giusta. 

La mia personalissima opi-
nione sul CGIE, invece, è che la 
struttura necessita di una rifor-
ma radicale. Neppure quel tipo di 
riforma che è stata già proposta e 
che siede in Parlamento in attesa 
ed ecc. ecc. Il CGIE, così com'è in 
questo momento, dovrebbe esse-
re proprio abolito e dovrebbe es-
sere sostituito da uno strumento 

che sia più efficace e che serva da 
collegamento reale tra le realtà 
e il mondo rappresentato attra-
verso gli organismi della rappre-
sentanza locale nei confronti del 
Governo.

Particolarmente col Governo 
italiano, questa è la cosa che dico 
da anni, ci deve essere un rappor-
to collaborativo. Il CGIE come era 
stato concepito, è andato molto 
bene per le esigenze che c'erano 

fino agli anni 80. Oggi la realtà è 
completamente diversa, quindi 
abbiamo bisogno di mezzi diver-
si per operare. Ci sono persone 
validissime, ma non è il valore 
delle persone che manca, è che 
alcune di loro non sono messe 
nelle condizioni di poter operare 
al massimo negli interessi della 
comunità. Questa struttura di 
rappresentanza deve essere divi-
sa dai Comites, che sono una bel-

lissima idea e, secondo me, devo-
no essere mantenuti e rinforzati; 
devono essere forniti di maggiori 
competenze e, soprattutto, dotati 
di capacità non solo consultiva 
ma anche e organizzativa.

Dobbiamo capire che, in effet-
ti, questo della rappresentanza 
democratica è un settore molto 
difficile da gestire. 

Di questo dobbiamo essere 
tutti consapevoli. Chiunque si 
cimenta in tale campo, trova un 
indice di partecipazione basso, 
perché tutte le comunità sono 
inserite in un ambiente locale, 
quindi non sempre sono facil-
mente raggiungibili.

In effetti, dette comunità non 
riescono a capire il loro ruolo, 
specialmente se questi enti re-
stano solo a livello consultivo.

Ovvio che le persone li vede 
come enti lontani e poi, una vol-
ta che sono dentro, si accorgono 
che è tutta una parvenza e poca 
sostanza. 

Per tale motivo si perde la 
spinta a fare le cose, perché alla 
fine le decisioni vengono prese 
comunque in altra sede e non 
sono funzionali per la comunità. 
E questa è una grande delusione” 
ha concluso Pascalis.

L’AISE (Agenzia Internaziona-
le Stampa Estera) ha reso note le 
molte conferme, ma anche tante 
facce nuove nel Consiglio Genera-
le degli Italiani all’Estero (CGIE). 
Ai 43 consiglieri eletti nelle 17 
assemblee paese convocate nel 
primo fine settimana di Aprile 
si aggiungeranno i 20 membri di 
nomina governativa.

Come noto, in base al numero 
dei residenti AIRE, è cambiata 
anche la composizione territoria-
le del CGIE: non ci sono più rap-
presentanti di Sud Africa e Perù, 
entra l’Austria; Paesi come Sviz-
zera, Belgio e Germania, hanno 
perso un consigliere a beneficio 
di Regno Unito, Spagna e Brasile. 

In Europa, la Svizzera in que-
sta consiliatura ha eletto 5 consi-
glieri (erano 6 nella precedente): 
confermati Michele Schiavone, 
Roger Nesti e Giuseppe Rauseo, 
debuttano in Consiglio Barbara 
Sorce e Toni Ricciardi. Anche la 
Germania perde un consigliere, 
passando da 7 a 6 eletti la maggior 
parte al debutto: a parte il ritorno 
in Consiglio di Tommaso Conte, 
sono stati eletti Marilena Rossi, 
Giuseppe Scigliano, Gianluca 
Errico, Giulio Tallarico e Silve-
stro Gurrieri.

Il Belgio è passato da tre a due 
consiglieri: oltre alla conferma-
ta Eleonora Medda ritorna nel 
CGIE Massimo Romagnoli.

Quattro i consiglieri della Fran-
cia: la confermata Maria Chiara 
Prodi e i neo eletti Massimilia-
no Picciani, Salvatore Tabone 
e Nicola Carmignani. Salgono a 
due i consiglieri per la Spagna: al 
riconfermato Giuseppe Stabile si 
aggiunge Pietro Mariani.

Diventano tre i membri eletti 
nel Regno Unito: confermato Lu-
igi Billè, entrano in Consiglio an-
che Giannino D'Angelo ed Elena 
Remigi. L’Olanda ha eletto Mo-
nica Spadafora, mentre l’Austria 
debutta in Consiglio generale con 
Lidia Campanale.

Tutti confermati i consiglieri 
dell’area Anglofona Extra Euro-
pea: a rappresentare gli Usa sa-
ranno ancora Silvana Mangione 
e Vincenzo Arcobelli; Rocco Di 
Trolio il Canada e Francesco Pa-
pandrea l’Australia.

In Sud America, l’Argentina ha 
eletto 7 consiglieri, tutti uomini: 
anche qui molte conferme (5) e 
due nuovi eletti: Francisco Fiala 
e Antonio Morello si aggiungo-
no ai veterani Mariano Gazzola, 
Marcelo Romanello, Gerardo 

Nuovo CGIE: i 43 consiglieri eletti Pinto, Rodolfo Borghese e Juan 
Carlos Paglialunga. 

In Brasile confermata Silvia 
Alciati, torna Walter Petruzziel-
lo, mentre i nuovi eletti sono Da-
niel Taddone e Stefania Puton. 
A rappresentare l’Uruguay sarà 
Aldo La Morte, il Venezuela An-
tonio Iachini. Confermato per il 
Cile Nello Gargiulo.

Agli eletti, come detto, si ag-
giungeranno i 20 consiglieri di 
nomina governativa in rappre-
sentanza di partiti, associazio-
ni, patronati e federazioni della 
stampa italiana e italiana all’e-
stero. 

Francesco Papandrea, rappresentante CGIE per l'Australia
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I presidenti dei Comites d'Australia. 
Da sinistra: Simone Trentino (QLD&NT), Ubaldo Aglianò (VIC & TAS),  
Marinella Marmo (SA), Francesco Abbonizio (WA),  
Luigi Di Martino (NSW), Francesco Barilaro (ACT)

Finiti gli scambi di baci e 
abbracci che tradizionalmente 
caratterizzano gli incontri all’i-
taliana, la votazione svoltasi 
a Canberra per l’elezione del 
CGIE ha comunque fatto sor-
gere qualche quesito sul siste-
ma di scelta dei grandi elettori 
e in un raggio più ampio della 
partecipazione.

Leonardo D'Aquino, rap-
presentante dell’Associazione 
Campania di Canberra che per 
anni ha lavorato presso l’Am-
basciata d’Italia, avrebbe esi-
tato a candidarsi “in quanto il 
sistema attuale non dà alcuna 
possibilità di conoscersi. Gli at-
tuali rappresentanti del CGIE 
hanno la facoltà di essere pre-
senti fra i Comites mentre co-
loro che operano nella comu-
nità non sono inclusi in questo 
processo. Bisogna organizzarsi 

Sistema voto CGIE non ottimale, c’è da lavorarci su

Che gli italiani all’estero, e 
ancor più il CGIE, contassero 
poco forse lo si era intuito, ma 
se non bastasse, ci ha pensa-
to il Direttore Generale Luigi 
Maria Vignali a ricordare alla 
prima Assemblea dopo il voto 
di rinnovo, in una “battuta” co-
lorita, che ‘chi lascia la strada 
vecchia per la nuova sa quello 
che perde ma non quello che 
trova.’ 

Il Consigliere Paolo Brullo 
aveva suggerito che le pro-
blematiche sugli italiani nel 
mondo, che riguardano vari 
ministeri come sanità, finan-
ze, scuola e pubblica ammi-
nistrazione sarebbero meglio 
affrontate se tutte le compe-
tenze fossero trasferite alla 
Presidenza del Consiglio. 

E lo scorporo della Dire-
zione Generale dal Ministe-
ro degli Esteri per aggregarla 
alla Presidenza del Consiglio 

Signori, ma chi vi si fila?

potrebbe anche funzionare, al-
meno in teoria.  

Se non fosse che in risposta 
a questa condivisibile idea, il 
Direttore Generale ha volu-
to ricordare che “chi vi cono-
sce bene, chi conosce bene il 
mondo dell'immigrazione, chi 
si interessa con passione, con 
fatica, magari, con costanza è 
questo Ministero e questa Di-
rezione Generale.”

E aggiunge, “Io voglio vede-
re, chi si filerebbe il CGIE alla 
Presidenza del Consiglio? 

A chi importerebbe dei pro-
blemi italiani all'estero con-
cretamente? Chi avrebbe la 
gestione ogni giorno per gior-
no dei problemi degli italiani 
all'estero? Sarebbe un errore!”

Insomma, ecco quanto con-
tano le leggi in Italia, quanto 
contiamo noi e soprattutto 
quanto contano i nostri parla-
mentari eletti all’estero.

in anticipo per portare la co-
munità a conoscenza dei pro-
pri programmi. 

Ne consegue che ci sono tan-
te associazioni non rappresen-
tate, abbiamo anche tantissimi 
italiani che arrivano ogni anno 
in Australia, subiscono sfrutta-
menti eppure non hanno alcu-
na voce in una votazione come 
quella di oggi.”

Leonardo ha offerto la sua 
opinione sul procedimento di 
scelta dei ‘grandi elettori’ da 
parte dell’Ambasciata, quale 
espressione delle associazioni. 
In merito ha aggiunto che “es-
sendo al di fuori del Comites e 
del CGIE non ero a conoscenza 
della prassi. 

A mio avviso c'è stata poca 
chiarezza, ci sono delle scor-
rettezze e credo che se mi fossi 
candidato avrei validato an-

che questo modo di procedere. 
Questo sistema di votazione va 
studiato, analizzato e discusso 
nella comunità. Evidentemen-
te si tratta di lobbistica, una 
cerchia chiusa e una casta che 
va riformata.

Senz’altro l’incontro di Can-
berra è stata un'opportunità 
per conoscersi ma il sistema mi 
è apparso riduttivo e deleterio 
a discapito di persone valide 
che potrebbero portare avanti 
argomenti in favore della co-
munità italiana d’Australia”.

Alla recente Assemblea Ple-
naria del CGIE, avvenuta dopo 
la votazione di Canberra, alcu-
ni membri del Consiglio Gene-
rale sono inoltre intervenuti in 
uno scambio di visioni, senza 
mezzi toni, per confrontarsi 
con il Direttore Generale della 
Farnesina Luigi Maria Vignali 
responsabile per le Politiche 
degli Italiani all’Estero. 

Ferdinando Marzo, Presi-
dente della IV Commissione 
Lingua e Cultura del CGIE ha 
esposto  che a suo avviso “la 
registrazione delle associazio-
ni fa un po’ di acqua, perché 
appunto nelle nomine dei rap-
presentanti non tutto è andato 
nella dovuta direzione.” 

Franco Papandrea, membro 
del CGIE per l’Australia, nel suo 
intervento ha aggiunto che “il 
modo in cui le nomine dei rap-
presentanti delle associazioni 
sono state effettuate ha lascia-
to un po' di dubbi sulla equità 
delle scelte. Una tra le associa-
zioni più grandi dello stato del 
Western Australia non è stata 
selezionata e non si capisce il 
perché, mentre nel New South 
Wales, coloro che sono rimasti 
esclusi erano tutti appartenen-
ti a una parte particolare della 
collettività, che sembra non 
sia stata di favore al console. 
Queste cose non fanno bene a 
nessuno. 

Non voglio mettere in dub-
bio l'imparzialità dell'Amba-
sciata in questo riguardo ma 
spero che in futuro ci sia più 
precisione nella scelta per evi-
tare dubbi.”

Sulla questione dell’ingresso 
di individui esterni alla vota-
zione, tra cui i giornalisti, alle 
Assemblee Paese, il DG Vigna-
li ha affermato, “io ho voluto 

Marco Testa e Leonardo D'Acquino

Luigi Maria Vignali

proteggere il voto dal rischio di 
ricorsi perché il problema vero 
è questo: siccome la legge è 
molto precisa, se poi qualcuno 
fosse entrato nelle assemblee 
paese e avesse cominciato a 
fare propaganda con la scusa 
di essere un giornalista e aves-
se voluto cominciare ad anda-
re in giro a dire: ‘Vota Antonio, 
vota Antonio, Vota Antonio, 

vota Antonio e qualcuno poi mi 
faceva ricorso… ‘Ah lei ha fatto 
entrare il giornalista ma sappia 
che quello non era giornalista, 
era uno che faceva propaganda 
ecc,’ io il ricorso lo perdevo e 
quindi lì sì che dovevamo rifa-
re le assemblee paese… traspa-
renza quanta ne volete ma ho 
voluto proteggere il risultato 
delle assemblee paese.”

Milena Filomena Secola, Giuseppe Cossari e Giovanni di Zillo
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di Esposito Emanuele
Chiunque, in prima persona 

o attraverso i propri cari, abbia 
avuto a che fare col cancro, sa 
benissimo che il problema non 
è tanto potere estirparlo quanto 
prevenire le recidive che spesso 
sono fatali. E prevenire le recidi-
ve richiede di poter capire come 
si è formato il cancro, per quale 
ragione. Spesso un tumore ha 
origini genetiche: in sostanza, 
una persona nasce con un difetto 
di fabbricazione che, prima o poi, 
scatenerà la terribile malattia. 
E, al momento, su tale problema 
la ricerca scientifica non riesce 
a dare una risposta. Il soggetto 
può riempirsi di veleno attraver-
so chemio e radio ma, inevitabil-
mente, il tumore torna e sempre 
in forma più aggressiva. 

Altre volte, nasce da cattive 
abitudini. Si pensi al fumatore 
che riempie i suoi polmoni di ni-
cotina per poi meravigliarsi della 
comparsa di un cancro ai propri 
organi della respirazione.

 Altre volte alla base possono 
esserci: una cattiva alimentazio-
ne, un forte stress, cause ambien-
tali. Il problema è che raramente 
si riesce a capire da dove deriva il 
problema. In informatica, quan-
do un programma smette di fun-
zionare, si disabilitano tutte le 
sue componenti, poi si riavviano 
tutte ad una ad una, fino a quan-
do il malfunzionamento non si 
verifica di nuovo e allora, in quel 
momento, si capisce qual è la 
componente che non va e cosa è 
da riparare. 

In medicina, purtroppo, non 
sempre è possibile agire così, an-
che perché non si tratta di pro-
grammi ma di esseri umani. 

Ma la riflessione ci porta a de-
durre che è “soluzione parziale” 
estirpare un cancro senza avere 
capito qual è la sua origine che 
i medici chiamano “patogenesi”.

Da quando è iniziata la guerra 

in Ucraina, non ho preso posizio-
ni. Nel senso che, non sono né 
con L’Ucraina e né con la Russia, 
semplicemente perchè sono per 
la pace, per il rispetto dei popoli e 
delle culture diverse fra loro.

Ho vissuto per dieci anni in 
Arabia Saudita e, nonostante 
quello che si dice in giro, lì mi 
sentivo al sicuro, rispettavo le 
loro regole, non mi sono mai in-
terrogato se ci fosse una dittatu-
ra o una monarchia, semplice-
mente perché lì c’è una cultura 
religiosa e non diversa e distante 
dalla nostra, dove la “democra-
zia”, come la intendiamo noi, è 
diversa.

Ho sempre trovato patetiche 
sia la russofobia, sfociata nelle 
demenziali epurazioni ai danni 
di tutti coloro che cercavano di 
frapporre una riflessione al de-
lirio globale, sia la russofilia di 
coloro che ritengono Putin una 
sorta di cavaliere bianco che sal-
verà il mondo. 

A mio avviso, ciò significhe-
rebbe circoscrivere un problema 
che non è ucraino né russo ma… 
mondiale. La guerra in Ucraina 
non scoppia a caso. 

È il riflesso di un problema che 
dura da decenni e non si limita 
soltanto ai minuscoli Donbass 
e Crimea. Va oltre. Ha una pato-
genesi molto chiara, un proble-
ma irrisolvibile, che oggi investe 
l’Ucraina e Shanghai, domani 
investirà altri luoghi che, magari, 

nessuno si aspetta e perché ha 
origine in un mondo divenuto 
ingestibile perché siamo diven-
tati troppi. L’allungamento della 
durata media della vita umana 
e del benessere ha provocato 
un aumento della popolazione 
mondiale a fronte di risorse non 
illimitate che questo pianeta 
non può più gestire.

Tutto questo ha un’origine 
molto chiara ed è la bulimica 
fame di vita eterna, che si estrin-
seca nel paradosso di una civiltà 
che, pur di vivere a lungo, è di-
sposta a vivere malissimo. Dal 
momento che le risorse terrestri 
non sono illimitate, si sta sempli-
cemente arrivando al loro esauri-
mento. E sono proprio queste le 
circostanze che provocano le cri-
si economiche, sociali e infine le 
guerre. 

A mio avviso, il mondo non è 
fatto per tollerare vite inutilmen-
te lunghe ma vuote. Non ci sono 
risorse a sufficienza per sfamare 
sette miliardi di persone che vo-
gliono vivere cento anni, di cui i 
secondi cinquanta a spese dello 
stato, imbottendosi di medicine. 
Perché se le risorse bastassero 
per tutti, tutti potrebbero saziar-
si senza aver bisogno di aggredire 
il prossimo. 

Ma, dal momento che la vita 
sociale del pianeta si fonda anche 
sul consumo di risorse non rin-
novabili, è inevitabile che mano 
mano che queste diminuiscono e 
la popolazione globale aumenta, 
i problemi si aggraveranno; solo 
che, fin quando il problema era 
locale, le guerre erano locali. 

Oggi, che i mezzi di trasporto 
hanno messo in contatto tutti i 
paesi del mondo, il problema è 
diventato inevitabilmente glo-
bale e le piattaforme su cui si sta 
sviluppando il conflitto si muo-
vono su scala globale. 

E così i tumori si diffondono a 
mezzo del sangue generando le 

cosiddette “metastasi a distan-
za”; il tumore che sta uccidendo 
la popolazione del mondo sicura-
mente ha una base primitiva, ma 
sta metastatizzando ovunque. 

L’Ucraina è solo uno degli 
organi colpiti. In questi giorni 
scopriamo di Shanghai. Domani 
salterà fuori qualche altro po-
sto. Tutto ciò fino a quando non 
si capirà che il problema non è 
giocare a indiani contro cowboy, 
a buoni contro cattivi. Il cancro 
che sta distruggendo il mondo 
ha un unico nome: la morte del 
Dio in terra.

Aver ucciso il Cristo ci ha co-
stretti a perseguire il culto di una 
vita lunga e materiale, sfogando 
sull’individualismo la fame di 
eternità che la coltivazione dello 
spirito saziava. L’eliminazione di 
un Dio, supremo per la sua Tri-
nità, dalla nostra sfera, non ha 
ucciso il desiderio di eternità che 
c’è in noi e neanche ha regalato 

al mondo un autentico ateismo 
intellettuale dal momento che, 
come disse qualcuno, da quan-
do abbiamo smesso di credere in 
Dio, crediamo a tutto il resto, an-
che a plateali baggianate. 

Inseguendo il mito della perfe-
zione di un corpo destinato alla 
decadenza, cercando in tutti i 
modi il benessere materiale, di-
menticandoci che il piacere ses-
suale o alimentare è destinato 
unicamente alla perpetuazione 
della specie e non al proprio ego, 
ci ritroviamo senza una guida, 
senza una direzione, senza uno 
scopo che non sia, appunto, sod-
disfare nella materia il vuoto la-
sciato da uno spirito ineducato.

Abbiamo vissuto uccidendo 
Dio, come quegli adolescenti 
sconsiderati che, credendo di po-
terne fare a meno, ammazzano i 
genitori per godersi un’illusoria 
libertà che è solo esplosione dei 
propri istinti, per poi raggiunge-
re l’età adulta senza sapere cosa 
farsene. 

Ed è così che, infine, ci ritrovia-
mo soli, senza una meta, senza 
una direzione certa ma a scervel-
larci tra una guerra e l’altra, tra 
un lockdown e l’altro, distribuen-
do le nostre energie alla ricerca 
di tonnellate di vuoto che, per 
definizione, ci lasciano nel nulla. 

Secondo il mio punto di vista, 
vivere unicamente per la propria 
finitudine materiale e morale, 
predando tutte le risorse cir-
costanti, inseguendo a colpi di 
paranoie una longevità che asso-
migli illusoriamente all’eternità, 
alla fine conduce alla morte dello 
spirito che coincide con la fine 
del mondo. 

Questo è il vero messaggio che 
arriva da questi anni così cupi 
che stiamo vivendo. 

L’assenza di Dio porta alla 
morte dello Spirito e quindi “bi-
sogna tornare a Dio” indipen-
dentemente dalle prediche della 
chiesa di oggi. La fame di vita 
eterna è insita in ogni essere 
umano ma non è quella terrena. 
Una vita umana non è mai inu-
tile né vuota per quanto incom-
prensibile possa apparire ai no-
stri occhi

Bisogna tornare a Dio
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Vivo e servo la comunità in cui 
sono cresciuta. Sono andata a 
scuola a Werriwa. Sono stata una 
studentessa della Lurnea Public 
School e della Lurnea High Scho-
ol. Mia madre e mio padre hanno 
scelto di venire a vivere qui per-
ché sono stati aiutati nell'acqui-
sto della loro prima casa da un 
programma governativo che gli 
ha permesso di comprare un’abi-
tazione con un piccolo deposito 
a tasso d'interesse fisso per 45 
anni. Ciò ha significato che ab-
biamo potuto godere di una casa 
ben costruita in una comunità 
nuova. Io e mia sorella potevamo 
andare a scuola e accedere ai be-
nefici che derivano da una buona 
istruzione, da ottimi insegnanti e 
così via.

Sono entrata a lavorare in ban-
ca quando ho lasciato la scuola. 
La banca per cui ho lavorato non 
esiste più, ma ho avuto 28 anni di 
carriera molto variegata nel set-
tore bancario, con ruoli diversi, 
dal servizio clienti, al livello di 
filiale, come cassiera e in altre 
mansioni. Durante questo pe-
riodo, io e mio marito abbiamo 
avuto figli e sono cresciuti sem-
pre in quest’area, sono diventati 
insegnanti e grafici.

Come genitore, sono sempre 
stata coinvolta nei vari sport che 
i miei figli hanno praticato negli 
anni. Mio marito ed io abbiamo 
entrambi fatto parte della vita 
sportiva della comunità. Mi sono 
offerta volontaria come allenato-
re, dirigente sportivo e ho anche 
fatto da arbitro per il Rugby Lea-
gue perché ce n'era bisogno. Cre-
do che sia importante essere dei 
buoni modelli di comportamen-
to e mostrare interesse per ciò 
che i figli fanno ed essere coin-
volti nelle loro vite.

Come è iniziato il tuo impegno 
nella vita pubblica e nel Partito 
Laburista?

La mia famiglia è sempre stata 
interessata all'attualità e alla po-
litica. In casa si discuteva sempre 
sul valore del voto elettorale e su 
come poter fare la differenza, in-
fluenzare le persone soprattutto 
a livello di comunità, di base. Mia 
madre lavorava per un sindacato 

e la politica del sindacato le per-
metteva di continuare a lavorare 
anche se era sposata.

A quei tempi, una volta che 
una donna si sposava, doveva 
rinunciare al lavoro. Il sindacato 
non ha sostenuto questo punto 
di vista e le è stato permesso di 
continuare a lavorare fino a dopo 
la mia nascita.

Quando il governo Howard è 
stato eletto nel 1996, ho deciso 
che volevo far sentire maggior-
mente la mia voce, quindi per 
me il partito laburista è stata la 
scelta più ovvia, vuoi per famiglia 
e per tradizione. 

Mi sono iscritta come membro 
della sezione del partito e il mio 
coinvolgimento è cresciuto nel 
tempo, assistendo a distribuire 
volantini nel giorno delle vota-
zioni e facendomi avanti quan-
do ce n’era bisogno. Quando si è 
presentata l'opportunità di can-
didarmi al Comune di Liverpool, 
ho deciso di concorrere. 

Fu allora che Giorgio Paciullo 
fu eletto sindaco e anche se fui 
eletta in quell'occasione, decisi 
che avrei corso di nuovo. Sono 
stata eletta al Comune di Liver-
pool nel 2008 e devo ammettere 
che per me è stata una bella espe-
rienza.

Quando Laurie Ferguson ha 
deciso di ritirarsi, mi sono messa 
in gioco. Il partito mi ha scelto 
alla preselezione e nel 2016 sono 
stata eletta al Parlamento fede-
rale. Credo che ciò sia avvenuto 
grazie al duro lavoro e al fatto di 
essermi trovata nel posto giusto 
al momento giusto.

Concorrendo per il seggio 
di Werriwa per un terzo mandato, 
quali pensi siano 
le problematiche principali?

Penso che abbiamo bisogno 
di un governo che capisca cosa 
significa lavorare e contribuire 
al bene della società. I cittadini 
residenti di Werriwa stanno vi-
vendo una crisi abitativa, gli af-
fitti sono molto alti e è difficile 
trovare case in affitto di qualità.

Lo stress dei mutui è anche un 
altro problema, con un numero 
maggiore di persone che sono 

entrate nel mercato immobiliare 
che ora hanno difficoltà a effet-
tuare i pagamenti alla scadenza. 
I salari non sono aumentati negli 
ultimi 10 anni. Ci sono molti che 
hanno lavorato duro per un de-
cennio e tuttavia non hanno rice-
vuto alcun aumento di stipendio, 
mentre anche il costo della vita 
e della benzina sono aumentati 
drammaticamente nelle ultime 
settimane. Questo ha avuto un 
effetto positivo sulle persone e su 
questo vogliamo lavorare.

Durante la pandemia, la no-
stra parte del mondo è stata col-
pita inutilmente, in particolare 
durante l'ondata della variante 
Delta dell'anno scorso. Siamo 
stati trattati male sia dai media 
che dal governo. Eravamo tra le 
aree che erano in lockdown e po-
tevamo rimanere solo nella no-
stra zona, con il coprifuoco e con 
altre restrizioni, mentre in altre 
parti di Sydney, la gente poteva 
andare in spiaggia.

Ho parlato con molte persone 
del governo e della polizia sulla 
questione. I nostri cittadini han-
no fatto quello che gli era stato 
chiesto di fare quasi alla lettera. 
Ciò ha avuto degli effetti negati-
vi sulla capacità delle persone di 
lavorare, di mantenere la propria 
occupazione, sulla loro salute 
mentale e dobbiamo lavorare per 
risolvere questi problemi. È ne-
cessario più supporto.

Alcune aziende stanno ora 
iniziando a chiedere ai propri di-
pendenti di andare a lavorare in 
loco, ma l'intera situazione è sta-
ta molto confusionale. C'era mol-
ta incertezza su cosa avrebbe si-
gnificato il virus e ci sono ancora 
molte persone che muoiono ogni 
giorno a causa del virus. Quello 
che sta succedendo e quello che 
succederà in futuro sono parte 
del problema e le persone non 
hanno affrontato bene questa in-
certezza.

Molte abitazioni nel seggio 
di Werriwa non sono adatte per 
lavorare da casa, il numero di 
camere da letto a disposizione 
nelle case non si presta ad essere 
luoghi in cui puoi svolgere il tuo 
lavoro al meglio delle tue capaci-
tà. Condividere le camere da letto 
o lavorare in soggiorno lo rende 
più stressante per tutti.

Ci sono altre questioni chiave 
che preoccupano le persone nel-
la nostra comunità, come l'as-
sistenza sanitaria e Medicare. 

L'assistenza sanitaria universale 
è un diritto che gli australiani 
meritano e in particolare la gen-
te di Werriwa. È difficile trovare 
un medico fuori orario e i reparti 
di emergenza degli ospedali sono 
sopraffatti da casi che potrebbe-
ro essere trattati dai medici di 
famiglia se questi medici fossero 
disponibili. 

Molte persone stanno an-
che ritardando lo screening del 
cancro e i controlli sanitari. Un 
governo a guida Anthony Alba-
nese esaminerà la questione e 
abbiamo annunciato il finanzia-
mento di una serie di cliniche 
con sistema Medicare per le cure 
urgenti in 50 località in tutta Au-
stralia. In questo modo avremo 
qualcuno disponibile 7 giorni su 
7 per trattamenti non pericolosi 
per la vita, vogliamo aumentare 
l'accessibilità all'assistenza sani-
taria e ridurre la pressione sugli 
ospedali.

Anche il cambiamento clima-
tico è una questione a noi cara. 
I recenti eventi climatici hanno 
dimostrato che c'è un urgente 
bisogno di investimenti nelle 
energie alternative. Ci siamo im-
pegnati a creare 600.000 posti di 
lavoro e garantire che le persone 
ottengano un maggiore beneficio 
sul valore della loro elettricità, ri-
ducendo i costi e le bollette. 

Ciò si estende anche a garan-
tire una maggiore produzione 
manifatturiera in Australia, 
supportare le piccole imprese, le 
mamme e i papà che lavorano 
duramente ogni giorno, in un 
programma che incentiva l'ac-
quisto locale e non dall'estero.

Un argomento che interessa 
alla nostra comunità è 
l'immigrazione, cosa ne pensi?

Un governo laburista garanti-
rebbe l'esistenza di un piano ade-
guato per il tipo di immigrazione 
di cui l'Australia ha bisogno e per 

dare alle persone maggiore cer-
tezza su quali siano le aspettati-
ve in termini di domande; assi-
curando che le domande di visti 
siano valutate in un periodo di 
tempo ragionevole in modo che 
le persone non debbano aspetta-
re 5 anni per una risposta.

Dobbiamo fornire una risposta 
in tempi certi e se la risposta è 
"no" - perché la persona non sod-
disfa i requisiti - allora le persone 
devono essere messe in grado di 
prendere decisioni per la propria 
vita e quella della loro famiglia. 
Decidiamo chi viene in Australia 
e le condizioni in cui arrivano gli 
immigrati. Se la risposta a una 
domanda è "sì", dobbiamo riu-
scire ad elaborare la domanda in 
un tempo ragionevole in modo 
che gli immigrati possano venire 
qui, stabilirsi permanentemen-
te e diventare parte della nostra 
società, della nostra comunità ed 
essere la grande risorsa che rap-
presentano. 

Non dimentichiamo che sia-
mo un paese di immigrati. Tran-
ne le popolazioni dei Primi Au-
straliani, tutti siamo venuti qui 
in qualche modo negli ultimi due 
secoli. Dobbiamo regolamentare 
bene l'immigrazione e garanti-
re che se, ad esempio, abbiamo 
qualcuno le cui competenze sono 
necessarie per l’Australia, ci sia 
una prospettiva per cui questa 
persona sia in grado di rimanere, 
piantare le proprie radici in Au-
stralia e costruirsi una famiglia.

Qualche idea finale?
È importante in una democra-

zia che a tutti sia data la possibi-
lità di avanzare la propria causa 
in modo rispettoso e argomenta-
re quale sia la propria visione per 
la nostra comunità. Sono fidu-
ciosa che Werriwa continuerà a 
essere un luogo di dibattiti ragio-
nevoli, rispetto e di un proficuo 
scambio di idee.

Chi è Anne Stanley?
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Dante did not just invent ex-
pressions and words such as 
"shelf" and "modern": 82% of the 
Italian idioms found in the other-
worldly poem survives to this day.

In a mysterious and extraordi-
nary letter preserved among the 
autographed papers of Giovanni 
Boccaccio, a certain Ilaro, a monk 
at the monastery of Santa Croce 
del Corvo above the mouth of the 
Magra, transcribes the interview 
with a wayfarer passing through 
the monastery and directed "to 
partes ultramontanas". 

Welcomed, the traveler (who 
never reveals his name in the 
letter) reciprocates the hospital-
ity by offering the good monk a 
"libellum" with a work composed 
by him. 

Leafing through the manu-
script, Ilaro is unable to hide his 
surprise: it is a poem that deals 
with complex and profound top-
ics, but deals with them in the 
vernacular. The visitor (at this 
point the reader understood 
that it was Dante Alighieri him-
self) defended himself by recit-
ing from memory the debut of a 
primitive draft in Latin which 
was then dropped ("Ultima regna 
canam fluvido contermina mun-
do" etc.): too vilified and despised 
the song of the ancient poets 
now; it is useless to feed crusts 
of bread to infants. Much better 
to abandon Latin and resort to 
the more convenient and under-
standable vernacular.

Regardless of the judgment on 
the letter (the late Emilio Pas-
quini, considering it authentic, 
called it the first interview in his-
tory), which sounds so much like 
a palinodic joke put in the mouth 
of the poet who is already dead 
and unable to defend himself, 
we could ask ourselves whether 
and how much the history of our 
language would have changed if 
things had gone as Ilaro wished. 

Because what we today judge 
of Dante and the Italian language 
has been influenced in a decisive 
way by the passage, in history, of 
Dante himself and his Comme-
dia Di lui. If today we look at the 
Italian language in a certain way, 
that is, we do so by virtue of the 
occurrence, in the history of our 
language, of an event such as the 
writing of the Comedy. An event 
that seems less revolutionary to-
day than it actually was because 
we were conditioned by that pas-

sage, but whose real significance 
was well perceived by contempo-
rary educated circles. 

Witness the poetic skirmish 
at a distance between Dante and 
the grammarian Giovanni del 
Virgilio who from Bologna invit-
ed him, metrically, to compose 
a poem in Latin hexameters to 
celebrate the exploits of the great 
historical figures of the time. This 
is what the graduate poet Alber-
tino Mussato had done shortly 
before in Padua (not surprisingly 
provocatively evoked by del Vir-
gilio) in his Ecerinis .

Well, the Comedy - Giovan-
na Frosini remarked recently - 
"enormously extends the field of 
the poetable thanks to an ency-
clopedic language that is capable 
of representing all the nuances 
of reality." Did that descriptive 
power, that 'glottopoietic dyna-
mism' (this is the memorable la-
bel of Giovanni Nencioni) really 
reshape our language to deliver 
it stronger, richer, newer to pos-
terity?

The legacy that Dante has en-
trusted to us unfolds through ten 
chapters starting from a balance 
on the language of the Comedy 
they dwell on the persistence of 
Dante's lemmas and expressions 
in the modern language (by the 
way, modern, here is a word in-
vented by Dante), thus exploring 
the linguistic-stylistic oscilla-
tions through the three canticles 
and testing the resistance of 
some traditional labels such as 
'pluristilism' and 'multilingual-
ism' in the light of the research 
tools we have today.

In summary, statistical data 
in hand (these are studies that 
refer to the works of Tullio De 
Mauro), it can be confirmed that 
if,at Dante's height, 60% of our 
fundamental vocabulary already 
appears substantially formed, 
downstream of the Comedyas-
sets are enriched by a good 30%. 

As for the survival rate, if only 
32% of the ancient language 
passes intact to us posterity, 
with the Italian of the Comedy 
it rises to a significant 82%. And 
that's enough. Sure, many things 
change; terms that for Dante 
meant one thing, today have 
taken on a different meaning. 
But think of other words such 
as shelf, first attestation in the 
poem and today a term proper to 
everyday language.

The Comedy has transformed 
the language we speakNo, non si tratta dell'Africa 

Orientale Italiana ma dell'Uni-
versità per Stranieri di Perugia 
che si fa protagonista nella for-
mazione di futuri docenti d'Ita-
liano in Somalia con la creazione 
di un corso di laurea all'ateneo 
nazionale di Mogadiscio.

Nonostante la situazione so-
cioeconomica somala sia critica, 
l’impegno dell’Italia, attraverso 
l’ambasciata a Mogadiscio, prose-
gue costante. Le azioni di suppor-
to formativo e culturale, condotte 
dall’ambasciatore Alberto Vecchi 
e dal Vice Capo Missione Massi-
miliano Bertollo, si esplicano in 
numerose iniziative: tra quetse 
è il sostegno all’insegnamento e 
all’apprendimento della lingua 
italiana, che dopo più di trenta 
anni torna oggi all’Università 
nazionale somala, unico Ateneo 
pubblico del Paese.

L’interesse per l’Italia è ancora 
molto forte in Somalia. Infatti a 
marzo 2022 ben 800 studenti si 
sono iscritti ai corsi di italiano – 
più del doppio rispetto al seme-
stre precedente.

Il corso si tiene a distanza e 
prevede l’intervento di tre esperti 
della Stranieri, che stanno condi-
videndo con i colleghi somali le 

L'Italiano ritorna a Mogadiscio

loro competenze nella program-
mazione formativa e nell’elabo-
razione di tecniche glottodidat-
tiche.

All’inaugurazione del modulo 
formativo, hanno preso la paro-
la il responsabile scientifico del 
corso, Roberto Dolci, la delegata 
delle relazioni internazionali per 
l’Africa, Federica Guazzini, l’inca-
ricato d’Affari ad interim all’am-
basciata in Somalia, Massimilia-
no Bertollo, e il coordinatore dei 
corsi di italiano presso la Uns, 
Hassan Osman Ahmed.

Tutti gli intervenuti hanno ri-
levato come l’insegnamento del-

la lingua e della cultura italiana 
sia fondamentale per la promo-
zione del nostro paese in Soma-
lia, specie per il rafforzamento 
dei legami economici e culturali.

Massimiliano Bertollo, in par-
ticolare, ha sottolineato il grande 
valore di questa iniziativa, prima 
dopo circa 30 anni di inattività 
formativa, e come l’enorme suc-
cesso che stanno riscuotendo i 
corsi di lingua italiana presso 
l’Università Nazionale Somala (e 
nei prossimi mesi anche in altre 
università e città del Paese), testi-
moni della forza del legame mai 
interrottosi tra i due paesi.

Questo corso potrebbe segnare 
l’inizio di una collaborazione tra 
la Stranieri e l’ambasciata italia-
na a Mogadiscio, con l’intento di 
vedere coinvolte in futuro anche 
le imprese umbre che si stanno 
affacciando al circuito economi-
co e commerciale somalo. L’o-
biettivo è quello di realizzare un 
corso di laurea in lingua e cultura 
italiana presso la Unss, che “sia 
punto di collegamento formativo 
tra Italia e Somalia e veicolo di 
sviluppo economico e commer-
ciale tra i due Paesi”.

Nel giorno del Dantedì la So-
cietà Dante Alighieri ha lanciato 
una nuova campagna di valoriz-
zazione e di conoscenza del no-
stro idioma nazionale con inizio 
il 21 aprile su blog.dante.global. 
Su dante.global Alfonso Pecoraro 
Scanio, presidente della Fonda-
zione Univerde, commenta l’idea.

Dopo un 2021 dantesco, nel 
corso del quale la Società si è 

L’italiano “verde” e le parole dell’italiano che 
indicano, definiscono e raccontano l’ambiente 
attraverso il Poeta che ha fondato la nostra lingua

concentrata sullo sviluppo della 
promozione linguistica e cul-
turale in rete, ora la Dante Ali-
ghieri lancia un piano culturale 
integrato: articoli, giochi online, 
piccoli concorsi che punteran-
no sulle parole e i modi di dire 
dell'”italiano verde”. 

Sono in programma per tutto 
l’anno iniziative che inviteranno 
a “riconoscere” nei paesaggi ita-

liani e del mondo le tracce delle 
parole usate dal poeta nella Divi-
na Commedia.

Si ritroveranno così locali-
tà e monumenti dell’Italia di 
settecento anni fa descritti da 
Dante. Ma si punterà anche ai 
luoghi identificabili nel mondo 
e per questo verrà coinvolta la 
rete estera della Dante. Si trova-
no infatti innumerevoli esempi 
nell’architettura, negli stili di vita 
e nelle opere d’arte che richiama-
no l’Italia in moltissimi Paesi.

In queste ore drammatiche 
l’esempio più significativo è la 
statua di Dante Alighieri di Lu-
ciano Massari nel parco “Colle 
di San Vladimiro” a Kiev, che in 
queste ore la popolazione cerca 
di salvare, come tutto il resto del 
patrimonio culturale ucraino, 
dai danni della guerra. La Società 
ringrazia il comitato Dante di 
Mar del Plata che ha realizzato il 
logo della giornata. (Inform)

Università Nazionale Somala di Mogadiscio

Università per Stranieri di Perugia



13Allora! a scuola Mercoledì 20 Aprile 2022

Ambasciatori di lingua

Allora! partecipa attivamente 
alla divulgazione della lingua e 
della cultura italiana all’estero, 
attraverso la pubblicazione di arti-
coli e di periodiche attività didat-
tiche. La rubrica “Ambasciatori di 
Lingua” si rinnova per fornire ai 
lettori delle nozioni semplici, ve-

NUOVE LEZIONI D’ITALIANO N. 14
loci e pratiche di base per impara-
re la lingua italiana. 

L'italiano è una lingua con un 
ricchissimo vocabolario, espres-
sioni idiomatiche e sfumature 
semantiche che riportiamo volen-
tieri in queste pagine, con la spe-
ranza che al termine dell’anno la 

comunità abbia appreso qualcosa 
in più sulla Bella Lingua e quanti 
sono ancora indecisi, si possano 
impegnare per conoscere più a 
fondo l’Italiano. La rubrica è re-
alizzata in collaborazione con la 
Marco Polo - The Italian School 
of Sydney.
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Gesù ha fatto Pasqua, cioè è 
passato da questo mondo al Pa-
dre, per spalancarci le porte del 
cielo e donarci, se lo accogliamo, 
il Suo Amore, il Suo Spirito e con 
esso il perdono dei peccati e la 
vita eterna! La morte così non 
è più un capolinea, ma una sta-
zione intermedia che culmina 
presso il Padre: il vero volto della 
morte è l'incontro con l'amore, 
con Dio!

La Pasqua degli ebrei, cioè il 
passaggio dalla schiavitù dell'E-
gitto alla libertà della terra pro-
messa, era solo una pallida figura 
della vera Pasqua: accogliendo 
Cristo possiamo passare dalla 
schiavitù del peccato alla libertà 
dei figli di Dio, dal vivere centrati 
su noi stessi al vivere per gli altri: 
"È uno scrollarsi di dosso le mil-
le catene che ci tengono schia-
vi... infatti siamo schiavi delle 
cose, dei comodi ai quali non 
sappiamo rinunciare; schiavi dei 
pregiudizi e delle mode; schiavi 

soprattutto dei peccati, perché 
chiunque commette il peccato è 
schiavo del peccato (Gv. 8, 34). 

Dio, a Pasqua, ci chiama a usci-
re, a ribellarci a tutto ciò, a destar-
ci dal sonno terribile in cui siamo 
immersi, ad alzarci e a metterci 
in cammino... Aprirci a Dio... non 
è un invito astratto: Egli entra 
nella nostra vita Bisogna spalan-
cargli le finestre... esporre la no-
stra vita al suo giudizio e al suo 
perdono" (R. Cantalamessa). Per-
ciò facciamo Pasqua: lasciamoci 
perdonare da Dio nella confessio-
ne e risorgiamo a vita nuova!

La risurrezione non è una for-
mula matematica cui aderire in-
tellettualmente, ma è un evento 
con cui misurarsi e di cui farne 
esperienza in noi, prendendo po-
sizione: credere o no, accogliere 
o rifiutare. Per viverla non basta 
sapere che Gesù è risorto, ma bi-
sogna credere che Gesù è Dio, il 
Signore morto e risorto per noi, 
aprendogli il cuore, tagliando 

con il peccato e decidendoci a se-
guirlo, mettendo in pratica la Sua 
Parola: allora sì anche noi, uniti a 
Lui, andiamo oltre la morte!

Nel Vangelo tre personaggi si 
devono confrontare con questo 
avvenimento; il loro è un vero e 
proprio itinerario di fede legato 
al vedere e al credere: Maria di 
Magdala è scossa per la dolorosa 
perdita del Maestro che l'aveva 
amata, perdonata, fatta riscoprire 
in tutta la sua preziosità e bellez-
za. Lei, fedele sin sotto la croce, è 
la prima che si mette in cammi-
no per cercarlo: chi ama infatti 
desidera vedere e stare con l'a-
mato. Lo cerca nella tomba che è 
stranamente aperta; turbata, non 
pensa alle parole di Gesù sulla ri-
surrezione e si fa prendere dalla 
paura, legge tutto umanamente e 
scappa, pensando che qualcuno 
l'abbia trafugato.

Eh sì, altro è parlare di risurre-
zione, altro è crederci; altro è par-
lare di sofferenza come occasione 
per amare Dio, altro è non farsi 
travolgere dal dolore, dai perché, 
dalla paura della morte... Quante 
volte leggiamo con occhi superfi-
ciali e negativi la realtà: tutto gri-
gio, tutto va male, tutte capitano 
a noi... e spesso siamo a caccia dei 
(presunti) colpevoli. Assumiamo 
il ruolo di vittime, nel quale tutto 
sommato ci crogioliamo e ci dia-
mo per vinti, rinchiudendoci nei 
sepolcri della nostra tristezza.

Maria dovrà lasciarsi stupire 
da una novità che non si aspet-
ta: quella della vita che vince la 
morte passandoci attraverso, non 
scansandola. Dovrà imparare a 
leggere in modo diverso i fatti: 
quello che sembrava solo un fal-
limento, una sofferenza inaudita 
e magari inutile, è stata in realtà 
utile e preziosa!

Alleluia, Cristo è risorto!

Il Papa si è recato nel mona-
stero Mater Ecclesiae, residenza 
di Ratzinger dalla rinuncia del 
2013, per portargli personalmen-
te gli auguri di Pasqua e per i 95 
anni del Papa emerito.

Una "breve e affettuosa" con-
versazione, una preghiera in-
sieme. Come ormai consolidata 
consuetudine, anche quest’anno 
alla vigilia del Triduo pasquale 
Francesco ha voluto far visita al 
Papa emerito, Benedetto XVI, per 
portargli personalmente gli au-
guri per le celebrazioni di Pasqua 
ma anche per il 95.mo complean-
no del Pontefice emerito celebra-
to il 16 aprile. 

Joseph Ratzinger vive ritirato 
nel monastero Mater Ecclesiae 
dal maggio 2013, tre mesi dopo 
la rinuncia al ministero petrino, 
conducendo le sue giornate tra 
preghiera, musica e lettura, as-
sistito dal segretario particolare, 
monsignor Georg Gänswein, e 
un gruppo di Memores Domi-
ni. "Dopo una breve e affettuosa 
conversazione, e dopo aver pre-

Colloquio affettuoso e una preghiera insieme:

Papa Francesco visita 
Benedetto per i 95 anni

gato insieme, Papa Francesco è 
rientrato a Casa Santa Marta", ha 
informato il direttore della Sala 
Stampa vaticana, Matteo Bruni.

È dai primi istanti di pontifica-
to, pochi giorni dopo il Conclave 
che lo elesse 266.mo Successore 
di Pietro, che Francesco ha av-
viato la ‘tradizione’ di incontra-
re il suo diretto predecessore, a 
partire dalla prima storica visita 
del Papa neo eletto giunto in eli-
cottero nella residenza di Castel 
Gandolfo, dove Benedetto ha al-
loggiato alcune settimane prima 
di trasferirsi in Vaticano.

In vista delle festività natali-
zie o pasquali o in occasione dei 
Concistori con i nuovi cardinali, 
Francesco non ha mai voluto far 
mancare questo gesto di vicinan-
za e cortesia a colui che in una 
intervista in aereo ha definito 
“un nonno saggio in casa” e che 
nell’Angelus del 29 giugno 2021, 
settantesimo anniversario di 
ordinazione sacerdotale di Ra-
tzinger, ha chiamato “padre” e 
“fratello”.

How can some still argue that 
young Italian-Australians are 
not interested? That the Church 
is dying? When young people 
are not given a chance to be en-

gaged to deepen their faith, but 
are instead controlled by indi-
viduals who wish only to make 
a gain from them, then it is only 
natural that our youth distance 

themselves from community life, 
being forced to renounce even 
the treasures of that faith and 
devotion handed down by their 
ancestors.

This was not the case, howev-
er, in the commemoration of the 
Stations of the Cross, the Via Cru-
cis, held on Good Friday at Saint 
Joseph’s in Moorebank, where 
a group of young people relived 
the powerful moments of each of 
the 14 stations with a live reen-
actment, while 450 mourning 
faithful gathered for the occasion 
stood by, praying with them. 

The roles of Jesus, Mary and 
of two centurions were played 
by young Italian-Australians, as 
a testament to the flourishing 
mission of the Somascan Fathers 
in Sydney and the hope of a new 
generation of young, catechised 
and practising Catholics formed 
in the shadow of the faith and 
inspired by the founder San Giro-
lamo Emiliani whose Italic patri-
otism never failed.

Robert Ianni, who played the 
role of Jesus, spoke of “a most 
emotional and personal expe-
rience. I prepared by watching 
The Passion of the Christ, Son 
of God, different passion films 

throughout Holy Week to get into 
that frame of mind. It was emo-
tional hearing the crowd of the 
people as I was acting. I had one 
eye closed because of the make 
up, everyone appeared blurred 
around me, hearing the cries of 
the people was really a blessing 
for me.” 

Kayla Krystin, whose mother is 
Italian, played Mary. “I was asked 
to be part of the reenactment. I 
felt for me being Mary was part 
of my own little Annunciation, 
giving my ‘Yes’ just like Mary gave 
the Lord her ‘Yes.’ The whole day 

I felt so close to Mary and Jesus, 
in such a tangible experience of 
seeing and hearing the sounds of 
the Passion. In the physical walk-
ing of the Stations of the Cross, I 
felt I was walking with Mary in a 
profound way and I pray that this 
reenactment can open the hearts 
of many to Our Lord, not dilute 
the suffering that Jesus went 
through in a powerful manner.”

Matthew Frijo and Michael 
Iezzi played the part of two Ro-
man soldiers. “The reaction from 
the Italian community was abso-

Young Italo-Australians reenact Christ’s Passion

continues in the last page
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di Angelo Paratico
Dopo due anni di cancellazio-

ni la London Bookfair è tornata. 
L’esibizione è stata aperta il 5 
aprile ed è terminata il 7 aprile. 
L’ICE (Istituto per il Commercio 
Estero) vi ha organizzato una 
esposizione collettiva per alcune 
case editrici italiane, fra queste 
la Edizioni e/o, la Hoepli, Mon-
dadori, Voland, Gingko Edizioni 
di Verona e altre. Purtroppo sono 
mancati, a causa dell’onda lun-
ga del Covid19 e della guerra fra 
Russia e Ucraina, tutti i visitatori 
americani, dell’estremo oriente 
e i sudamericani. Numerosa la 
partecipazione di visitatori bri-
tannici. Il prossimo grande ap-
puntamento a livello internazio-
nale sarà la Fiera di Francoforte, 
nell’ottobre del 2022.

Non è stato solo il timore per 
il Covid. La guerra in Ucraina, va 
detto, ha gettato un’ombra sulla 
fiera. Londra è la patria di molti 
emigranti russi -la lingua si sen-
te spesso per strada, in particola-
re a Kensington, dove si teneva la 
fiera - e la squadra di calcio loca-
le, il Chelsea, era di proprietà di 
Roman Abramovich, un oligarca 
russo che è sotto sanzioni, che 
alcuni temono possa mandare in 
bancarotta la squadra.

Un argomento di dibattito 
tra coloro che fanno parte della 
comunità editoriale è stato se 
un divieto generale di tutta l’e-
ditoria russa fosse appropriato 
o meno. Rūta Nanartavičiūtė, 
responsabile dei programmi e 
dei progetti per l’Istituto di Cul-
tura Lituano, ha guidato l’appello 
internazionale affinché le fiere 

Conclusa la London Book Fair 2022

L’ombra del conflitto Russo-Ucraino fra gli espositori

smettano di lavorare con gli edi-
tori russi, e ha ricordato che la 
London Book Fair ha impiegato 
più tempo di tutte le principali 
fiere del libro a rispondere - e ha 
emesso la condanna più debo-
le. Nanartavičiūtė sentiva che il 
divieto era importante, e vedeva 
parte del suo lavoro alla fiera per 
aiutare a spiegare la persistente 
minaccia che la Russia rappre-
senta per altri paesi, come quelli 
del Baltico. “Ho iniziato e finito 
ogni conversazione che ho avuto 
alla fiera parlando dell’Ucraina, e 
spero di aiutare la gente a capi-
re”, ha detto.

All’inizio di questa settimana, 
il sito web ucraino di editoria 
Chytomo ha pubblicato una lista 
di 50 libri che servono come pro-
paganda anti-ucraina e che sono 
stati pubblicati da Eksmo e da al-
tre importanti case editrici russe. 
L’autore ucraino Andrey Kurkov, 
che ha partecipato alla fiera, ha 
detto che un divieto assoluto di 
lavorare con le istituzioni edito-
riali e culturali russe sarebbe la 
decisione giusta, almeno per il 
momento. “Mentre si potrebbe 
preprare una lista in bianco e 
nero di editori e autori con cui la-
vorare, la sua applicazione resta 
un’idea difficilmente realizzabi-
le”, ha detto Kurkov. “In questo 
momento, è impossibile. 

E la maggior parte degli scrit-
tori russi che parlano contro alla 
guerra sono quelli che non vivo-
no più in Russia”.

Kurkov ha detto che è respon-
sabilità degli editori educare il 
mondo sulla realtà della storia 
ucraina e della sua storia. Ha 

raccomandato il libro di Timothy 
Snyder Bloodlands: Europe 
Between Hitler and Stalin (Basic 
Books), e Red Famine: Stalin’s 
War on Ukraine di Anne Apple-
baum (Doubleday), come buoni 
per i lettori per iniziare ad impa-
rare di più sulla storia del conflit-
to tra i due paesi.

I social media e l’arruolamen-
to dei giovani di TikTok per una 
maggiore attenzione potrebbero 
anche essere una soluzione, ha 
notato Kurkov. Per intenderci, 
Nielsen ha rilasciato dati sulle 
vendite di libri nel Regno Unito 
mercoledì, durante la fiera, che 
hanno sottolineato quanto sia 
influente la piattaforma dei so-
cial media sull’editoria. Un terzo 
dei titoli più venduti nel 2020 e 
2021 erano sostenuti o pubbliciz-
zati da TikTokkers e influencer.

I dati hanno anche mostrato 

che c’è stata una rinascita nelle 
vendite di libri stampati nel Re-
gno Unito, con 213 milioni di libri 
venduti nel 2021, raggiungendo 
un livello record di 1,82 miliardi 
di sterline. Quella rinascita sta 
continuando quest’anno fino-
ra, con le vendite in volume del 
2022 nel paese in crescita del 
13% da un anno all’altro rispetto 
al 2020. 

Come altrove nel mondo, i 
manga hanno visto un aumen-
to di popolarità, con vendite che 
hanno totalizzato 19,2 milioni di 
sterline in sole 42 settimane nel 
2021 - un aumento del 111% sul 
totale delle vendite di manga per 
tutto il 2019.

Un argomento che sembra 
essere sfuggito alla discussione 
quest’anno è stata la Brexit e il 
suo impatto sull’editoria nel Re-
gno Unito. Nel maggio 2020, all’i-

nizio della pandemia, il Regno 
Unito ha ridotto l’imposta sul va-
lore aggiunto (IVA) sugli e-book 
allo 0%, per eguagliare quella dei 
libri stampati. Anche se non ha 
avuto “alcun impatto percettibile 
sulle vendite”, ha detto un edito-
re, è stato comunque benvenuto.

Mercoledì, l’UE ha fatto alcu-
ni passi avanti per seguire l’e-
sempio di ridurre l’IVA sui libri, 
quando il Consiglio Affari Eco-
nomici e Finanziari ha deciso 
di dare ai singoli paesi la possi-
bilità di ridurre l’IVA su libri ed 
ebook allo 0% se lo desiderano. 
La formulazione qui è delibera-
ta, poiché 0% non significa che 
l’IVA è stata bandita o eliminata, 
ma solo che non sarà addebitata, 
dando ai governi la possibilità di 
imporre l’IVA in futuro su libri ed 
e-book se decidessero di farlo.

di Paolo Francis Quirino 
Quirini di Santa Giustina

Si tramanda, ma pochissimi 
ne sono al corrente, che, quando 
nel 1603 a Venezia arrivò la noti-
zia che Marcantonio Querini era 
stato ucciso dai suoi soldati, la 
frase che più correva sulla bocca 
dei veneziani, dopo aver portato 
le opportune condoglianze alla 
Famiglia fosse proprio questa: 
“Ghe sta ben, a chel rinegà, trai-
tòr de la so Patria e de la nostra 
vera Religion, che el fusse stà 
copà proprio dai turchi!”

 Cosa aveva fatto Marcantonio 
di così tremendo per meritarsi 
questo sdegno? Aveva fatto parte 
di un’altra “Congiura” contro il 
Dogado, come quella che nel 1310 
il suo avo Marco Querini aveva 
intentato, insieme a suo gene-
ro Bajamonte Tiepolo, contro il 
Doge Pierazzo Gradenigo? 

Veniamo alla sua storia: Figlio 
del Patrizio Veneto Francesco 
Querini e di Paola Priuli, Mar-
cantonio nacque, nel 1550 circa, 
nella villa paterna di Mira, vicino 
a Venezia. Imbarcato, giovanissi-
mo fanciullo, nella “Galea” di suo 
zio Vincenzo Priuli, diretta all’i-
sola di Stampalia (Astypalia) di 
proprietà dei Querini dal 1310 e 
poi conquistata dal kapudan Bar-

Marcantonio Quirini/Querini: 
Mehmet agà Frenkbeyoglu 

barossa nel 1569 , fu catturato dai 
corsari ottomani che assalirono 
la sua nave e fu portato schiavo 
a Costantinopoli alla corte del 
Sultano Mehmet III dove venne 
convertito all’Islam con il nome 
Mehmet agà Frenkbeyoglu (che 
significa “Figlio del Signore Ita-
liano”), fece carriera nel corpo dei 
Giannizzeri, studiò la “Sharia, 
avviando una corrispondenza 
con la madre rimasta a Venezia 
cercando di convertirla alla sua 
nuova fede. 

Trasformato in un fervente 
musulmano, accettò i 5 Pilastri 
dell’Islam, “Arkān al-Islam”, cioè: 
La professione di Fede (shahāda); 
la preghiera (salāt); l’elemosina 
legale (zakāt); il digiuno (Sawm 
o Şiyam); il pellegrinaggio alla 
Mecca 

Preso dall’impegno della fede, 
bevve l’acqua della “Sacra Fon-
te di Zemzem” nelle immediate 
adiacenze della Kajba di Mecca, 
salata ed amarognola, che i mu-
sulmani ritengono dotata di ca-
ratteristiche eccezionali e talvol-
ta miracolose. 

Marcantonio, nonostante fos-
se stato Kâğıt emini (Sovrinten-
dente ai rifornimenti di carta) 
e Katib, scrivano, del corpo dei 
Giannizzeri) fino al 1596, non 
sfuggì alle manovre di palazzo e 
quando tornò a Costantinopoli 
dal pellegrinaggio alla Mecca, 
effettuato nel 1597, trovò che gli 
erano stati confiscati tutti i suoi 
denari ed i suoi beni. 

Grazie, tuttavia, ai favori del 
Kapı ağası (il capo degli Eunuchi 
Bianchi del Palazzo del Topkapi, 
preposto al controllo delle atti-
vità che si svolgevano al di là del 
Cancello della Felicità) ottenne 
la carica di Cebeci başı, capo de-
gli Armaioli. 

Nel 1599 fu lui che riuscì a se-
dare una prima ribellione dei 
Sipahi che protestavano per la 
mancata paga. 

Per merito delle sue capaci-
tà militari, raggiunse il grado di 
Mîr-i alay, Colonnello Coman-
dante di Reggimento. Nel 1602 
assunse il comando dei Sipahi, 
e nell’autunno di quell’anno, cer-
cando di calmare i suoi solda-
ti durante un tumulto, fu dagli 
stessi ucciso. 
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Nel bel mezzo di una guerra 
dai profili poco chiari ma che po-
trebbe sfociare in qualche cosa di 
più grosso e… mondiale, l’Ameri-
ca (quella USA) si diverte  con gli 
OSCAR. 

Non che avrebbe dovuto can-
cellare l’evento, ma almeno 
avrebbe dovuto usare un tono 
con sfondo un po’ meno sfarzoso 
o forse rimandare le premiazioni 
a tempi migliori: quando questo 
pastrocchio tra Russia e Ucraina  
si risolverà in una sospirata pace, 
come si dice, con ritirare i remi in 
barca e strette di mano.

Questo mostrare i muscoli tra 
le due super potenze non porterà 
mai ad un buon fine. Anche per-
ché molti americani non sanno 
neanche dove si trova l’Ucraina, 
figuratevi se s’interessano alle 
loro beghe.

Proprio durante gli Oscar, ec-
coti che due soggetti, un presen-
tatore, Chris Rock e un divo dello 
schermo, Will Smith, mettono 
in atto una sceneggiata, forse 
per gioco o forse vera, quando 
quest’ultimo ammolla una so-
nora sberla al presentatore con 
il seguito di meravigliose frasi  a 
sfondo …. “ F “ …. !

Fin qui tutto lecito, tanto è 
roba loro e se la vedono tra loro.

Quello che da fastidio è, che 
a distanza da quell’evento, la 
nostra TV, attraverso i suoi dif-

Eccoci nuovamente a Pa-
squa, il tempo corre inesora-
bilmente e presto parleremo di 
Natale, ma oggi dedichiamoci 
a questa festività.

Molti si chiederanno perché 
la Pasqua cambia ogni anno 
la data della ricorrenza, ma è 
troppo lungo da spiegare: ci 
vanno di mezzo i santi, le ri-
correnze, la luna, i solstizi e 
una marea di altre cose tutte 
religiose.

A me basta che la moglie mi 
dica: è Pasqua, prepara qual-
che cosa dal gusto pasqualino 
in cucina perché la prossima 
settimana vengono tutti a 
mangiare da noi (come al so-
lito).  

Per me la Pasqua è un giorno 
come un altro, ma quest’anno 
mi ha ricordato qualche cosa 
di più importante, “l’Isola di 
Pasqua“ una meravigliosa iso-
letta tutta vulcanica di appena 
165 chilometri quadrati che di-
sta circa 3700 chilometri dalle 
coste Cilene e che ci sono dei 
enormi granitici testoni che 
pesano svariati quintali  e ton-
nellate  chiamati “Moai“ dei 
quali non se ne conosce la pro-
venienza né come sono stati 
fatti in quel posto isolato non 
avendo ritrovato attrezzature 
necessarie per tale mole di la-
voro, a parte come averli potuti 
trasportare  da un punto all’al-
tro dell’isola, dato che stiamo 
parlando di ben 630 di questi “ 
Moai“, quindi non c’è nulla che 
possa dare delle spiegazioni.

Pasqua o meglio HANGA 
ROA oppure RAPA NUI, ha più 
di Polinesiano che di Cileno, 
sembra che i polinesiani a bor-
do dei loro  zatteroni - ricorda-
te il Kon-Tiki - riuscirono ad 
arrivarci e ci rimasero. 

Visitarla ci vogliono 6 ore di 
volo da Santiago ed ormai di-
ventata piena di alberghi, risto-
ranti, negozi e di tutto quello 
di cui un turista moderno ha 
bisogno. 

L’unica spiaggia usufruibile 
è Anakena per il resto è tutta 
roccia.

A me sarebbe piaciuto visi-
tarla negli anni sessanta, quan-
do era servita una volta ogni 15 
giorni da una nave che la rifor-
niva di tutto il necessario per 
quelle poche anime che la vive-
vano, ma i miei soggiorni erano 
limitati e non avevo tempo suf-
ficiente per tutto questo.

Ora vi chiederete, ma perché  
si chiama Isola di Pasqua ?

Se andiamo indietro nel 
tempo, era proprio il giorno 
di Pasqua del 1722 quando un 
esploratore olandese tale, Ja-
cob Roggeveen, la scoperse e 
quindi gli diete tale nome.

Cook nel 1774 ci passò due 
giorni. Nel 1786 Francoise de La 
Perouse, francese, anche lui gli 
diede uno sguardo, il quale poi, 
coincidenza,  s’incontrò in Bo-
tany bay con Cook. 

A quei tempi erano tutti dei 
girandoloni in cerca di terre e 
di gloria o forse qualche cosa di 
colore “giallo”?

Poi nel 1888, l’isola di Pasqua 
fu definitivamente annessa al 
Cile.

Però a tutt’oggi nessuno è 
riuscito a decifrare con preci-
sione cosa diceva la scrittura di 
quei pochi abitanti di Pasqua, 
la Rongaronga, di cui una ste-
le è conservata in una chiesa a 
Grottaferrata vicino a Roma.

Piccolo il Mondo, vero? 
Arrivederci alla prossima 

isola deserta.

Divagazioni di Pasqua

ferenti canali, ci ripropone quo-
tidianamente “ La Sberla “ come 
se non ci fossero abbastanza pro-
blemi in campo.

Covid che si riaffaccia, inon-
dazioni che stanno mettendo 
in ginocchio intere città (vedi 
Lismore), qualche incendio, una 
meravigliosa gioventù che am-
mazza, polizia che non sa dove 
correre per tappare buchi, auti-
sti di macchine che non hanno 
idea dove sia il freno ed entrano 
direttamente in altrui case di-
struggendole, altri che per pas-
satempo sparano alle abitazioni, 
tonnellate di droga che circolano     
liberamente.

Poi ci saranno le elezioni di 
Maggio in arrivo con i loro postu-
lanti che offrono milioni a destra 
e a manca facendo vedere una 
faccia tutta  onesta e pulita, la 
Cina che ha bisogno di espander-
si  e come loro abitudine trovano 
sempre scuse, come quelle di vo-
ler prendersi Taiwan, oppure ve-
nire a fare manovre di guerra na-
vale vicino alle nostre coste, ecc. 
ecc. tanto per dirne alcune.

Speriamo che tutto questo fi-
nisca e il ceffone di Smith finisca 
in qualche cassetto dei ricordi.

Nel frattempo si spera che 
non muoia nessun personaggio 
famoso, altrimenti  la nostra TV 
ci rifilerà la notizia chissà per 
quanto tempo. 

Tutto da ridere ...

Non ha importanza se ci tro-
viamo in Australia, oppure in 
Italia o anche Germania, Francia 
ecc. ecc.

Quando si avvicinano le ele-
zioni, la politica si scatena. Na-
turalmente per politica intendia-
mo quel nutrito  gruppo di esseri 
umani che compongono le varie 
fazioni.

Ogni mulino, pompa acqua 
per le proprie macine, special-
mente quando c’è molto grano 
da macinare e il PD ha molto da 

Tutto il mondo ... è paese

macinare di giorno, mentre che 
per la notte confidano nell’illu-
minazione di appoggio da parte 
delle stelle sempre disponibili, 
dividendo poi i proventi delle 
macine.

I nostri scalda poltrone sono 
preoccupati per quello che sta 
succedendo a quel martoriato 
Paese ucraino, perché se qualche 
cosa andasse storto e l’Italia si 
trovasse coinvolta, potrebbe suc-
cedere che il governo salti, quin-
di scioglimento delle camere con 

atroci dolori di pancia. Il proble-
ma che ne consegue, sarebbe il 
non poter concludere l’attuale 
legislatura, pertanto lo stipendio, 
le pensioni, le comodità e peggio 
ancora il doversi trovare un lavo-
ro, dopo che loro stessi con la scu-
sa del Covid  hanno messo per 
strada i possibili datori di lavoro.  

Dopo tutti questi anni, pur 
sapendolo, non avevo mai fatto 
caso, ne ho relazionato al nume-
ro delle stelle che compongono la 
“Croce del Sud” quindi la bandie-
ra australiana. 

“Cinque stelle”, ma che casua-
lità! Provo a ricontarle ma non c’è 
dubbio, sono CINQUE:

Alpha, Beta, Delta, Gamma e 
Epsilon.  Beta conosciuta anche 
come Mimosa, (io la dedicherei 
alla donne).

Le cinque stelle della Croce del 
Sud hanno una vita di oltre 20 
milioni di anni, non dico altro, 
ma ve lo immaginate?

Unica consolazione è che la 
Croce del Sud si trova, appunto al 
sud dell’emisfero stellare, mentre 
le altre, dipendono dalla polare,  
cioè al nord stellare quindi fortu-
natamente abbastanza lontani. 
Salvo qualche eccezione.

Diciamo che l’invasione ha 
varcato i confini oceanici inva-
dendo quel poco di democratica 
pace  che  ancora  sussiste,  spe-
rando che nel 2023 si possa an-
dare sotto una differente costel-
lazione. 

Per carità, sono tutti brava 
gente, ma perché quando arriva-
no davanti ad un alto muro, inve-
ce di trovare la soluzione per ag-
girarlo o  scalarlo lo fanno saltare 
con dinamite? 

Eppure basterebbe unire gli 
sforzi di tutti per scalarlo senza 
rovinarlo il muro?

Tornando a noi, dicevamo che 
tutto il mondo è paese… perché?  

Perché nessuna delle parti, 
una volta “li” pensa a chi  ce li ha 
messi in quel posto, ma pensano 
invece a come sfruttarlo per il 
proprio tornaconto. 

Non vi sembra vergognoso? 
Eppure vedo che quando quel 

particolare pubblico li incontra 
per strada, invece di chieder loro 
spiegazioni, li adorano, li venera-
no, sperando che si ricordino di 
loro… domani!

Ora mi spiego  del perché per 
tutto questo affanno alla ricerca 
del biglietto da visita … con  su... 
“ON."

daje de punta di Pino Forconi
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Cari lettori,
un numero in formato molto 

ridotto per IL PUNTO di questa 
settimana, solo per augurare a 
tutti una Buona Pasqua che sia 
veramente di resurrezione.

E’ un momento particolar-
mente triste e difficile per il 
mondo, l’Europa e l’Italia, così 
come per tanti altri paesi dove 
la guerra, l’egoismo umano, il di-
sinteresse per il futuro naturale 
del pianeta spingono a temere 
un domani pieno di incognite e 
difficoltà.

Non riusciamo più a capire 
dove sia la Verità, le notizie si ac-
cavallano tra violenze e futilità, 
superficialità e contraddizioni.

Sembra che si sia persi un po' 

tutti la bussola, forse anche per-
ché mancano certezze e serietà 
perfino nell’approccio ai proble-
mi.

In questi momenti così diffici-
li la cosa migliore è allora fermar-
si a riflettere, a parlare un po' di 
più con noi stessi per cercare un 
po' di luce dentro e fuori di noi.

Il venerdì santo è la notte della 
paura e della tristezza, ma per il 
credente al buio segue, deve se-
guire comunque la luce dell’alba, 
di un’alba di Resurrezione.

Vedere questa luce e saperla 
costruire è l’augurio che faccio 
agli amici che mi seguono da 
tanti anni, così come ai lettori 
più recenti, perché si deve “co-
munque” sperare, bisogna “co-

munque” impegnarsi, non si può 
e non si deve gettare la spugna, 
magari chiudendoci ancora di 
più in noi stessi con menefreghi-
smo e - spesso - troppo egoismo.  

Ciascuno di noi è quindi in-
vitato a riflettere per cercare di 
riscoprire invece in noi stessi e 
negli altri valori veri per la nostra 
vita.

La speranza è di riuscirci -  sia 
come individui che come comu-
nità -  idealmente vicini a chi in 
questi giorni soffre di più per le 
devastazioni della guerra, le in-
giustizie, le violenze, le rivalità 
troppo spesso assurde che dila-
niano il mondo.

 BUONA PASQUA A TUTTI                                                                
MARCO ZACCHERA

Nella storia della lingua e 
della letteratura italiana Ma-
chiavelli occupa un posto im-
portante principalmente per 
due ragioni: per aver distinto 
la morale dalla religione e per 
aver liberato dall’asservimen-
to al latino il linguaggio della 
politica, che fu da lui affidato 
alle straordinarie possibilità 
espressive del volgare Fioren-
tino del suo tempo. 

In questa lingua Machia-
velli scrisse non solo le lettere 
private agli amici, la novella 
di Belfagor arcidiavolo e alcu-
ni componimenti poetici, ma 
anche gli scritti ufficiali di 
cancelleria e i trattati politici 
e storici. 

La lingua usata nelle can-
cellerie italiane durante il 
Quattrocento è perlopiù in 
latino, ma nel corso del seco-
lo cominciano a diffondersi 
anche il dialetto locale e il to-
scano. 

A Firenze, verso la 400 e con 
Machiavelli in particolare, l’u-
so del volgare prevale defini-
tivamente negli scritti di can-
celleria. 

Machiavelli alterna uno 

stile ragionativo, secco e sche-
matico, adottato soprattutto 
nei resoconti dei fatti storici, 
ad uno stile più appassionato 
e personale, a tratti oratorio, 
da lui usato quando è chia-
mato a esprimere giudizi di 
carattere politico sugli eventi 
considerati. 

Il Principe di Machiavelli 
rappresenta un punto di svol-
ta nella storia della Riflessio-
ne politica in Europa. 

Le maggiori novità non si 
hanno solo nel contenuto ma 
anche, nella lingua. Egli infat-
ti scarta in latino a favore del 
volgare Fiorentino. 

Si tratta di una scelta forte, 
come traspare dal commento 
che ne diede un grande scrit-
tore italiano dell’800 è grande 
ammiratore di Machiavelli, 
Ugo Foscolo. 

I ragionamenti di Machia-
velli, così serrati e stringenti, 

si fondono non solo, su par-
ticolari costruttivi sintattici, 
ma anche su alcuni importan-
ti elementi lessicali. 

Tre in particolare: un insie-
me di parole definito il voca-
bolario della necessità, con-
nettivi conclusivi e i latinismi. 

Incaricato dai Medici, Ma-
chiavelli scrive le istorie fio-
rentine, che trattano In par-
ticolare le vicende storiche e 
politiche fiorentine nel corso 
del Quattrocento: L’autore non 
si limita a ricostruire gli avve-
nimenti ma esprime esplicita-
mente il proprio giudizio sui 
Principi e sui governi italiani 
di quel secolo. Machiavelli fu 
anche autore di due comme-
die la Clizia e La Mandragola. 
Quest’ultima rappresenta, per 
la naturalezza e la spigliatezza 
della lingua Fiorentina, una 
delle prove più alte della com-
media del Cinquecento.

La lingua di Niccolò Machiavelli
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di Nicola F. Pomponio
Un soggiorno a Cipro è un'im-

mersione nel passato più profon-
do. Spesso il viaggio si propone 
come attenzione a quanto ci ha 
preceduto; raramente si colgono 
i segni del presente e il visitatore 
è catturato più dall'ammirazione 
per quanto è stato che per quan-
to è. Cipro, fin dal suo nome, evo-
ca un trascorso millenario. 

Siamo infatti sull'isola del 
rame, il “cuprum” latino, l'isola 
dei cipressi, l'isola di quel bel-
letto, la cipria, pensato per ari-
stocratici, rinascimentali visi 
femminili. Qui si evoca imme-
diatamente una storia così ric-
ca e lussureggiante da mettere 
in ombra un'attualità talvolta 
tutt'altro che entusiasmante ma 
che si impone anche con l'arro-
ganza di costruzioni moderne di 
pessimo gusto o con la brutalità 
del filo spinato che divide in due 
la sua capitale: una Nicosia con 
check point degni della Berlino 
della guerra fredda. Ma Cipro 
sorprende. 

Sede di una civiltà fiorente già 
nel IV millennio a.C. i cui manu-
fatti sono visibili nei suoi nume-
rosi musei (di grande interesse 
quelli di Nicosia e di Episkopi), 
ha visto susseguirsi lo stratificar-
si di culture e poteri politici che 
ne fanno un “unicum” nel Me-
diterraneo. Risulterebbe noioso 
elencare i tanti posti e le tante 
particolarità dei luoghi visitabili.

Ma si immagini di poter pas-
sare da affascinanti, ipnotici mo-
saici romani ad austeri monaste-
ri ortodossi, da possenti fortezze 
crociate a eleganti moschee mu-
sulmane, da chiese in puro stile 
romanico-gotico a bastioni rina-
scimentali. 

Cipro è anche tutto ciò. Ma 
questo dice solo in minima parte 
la ricchezza dell'isola. E' ancora 
solo un elenco. Un elenco che 
non può tener conto di tanti, in-
teressanti, sorprendenti partico-
lari. Esiste, ad esempio, un'arte 

Cipro tra storia e mito
italocipriota, fiorita durante il 
Rinascimento. Così, nelle chiese 
ortodosse, è sbalorditivo vedere 
amalgamati stilemi risalenti alla 
grandiosa tradizione dell'icona 
bizantina e, al contempo, la pre-
senza di affreschi ispirati diret-
tamente alla pittura italiana del 
XV e XVI secolo. 

D'altra parte proprio in un 
borgo, Lefkoria, la cui visita è 
fonte di grande sorpresa sia per 
l'arte del merletto, ivi importata 
probabilmente dai veneziani, sia 
per l'architettura così incredibil-
mente europea e medievale, si 
dice abbia soggiornato Leonardo 
Da Vinci. 

Cipro è come una sinossi della 
storia del “grande mare” e forse 
non è un caso che il folle geloso 
shakespeariano, il Moro di Vene-
zia, Otello sia governatore dell'i-
sola; ma la storia raramente è te-
nera con gli uomini: le civiltà che 
si sono susseguite hanno signifi-
cato anche dolore, sfruttamento, 
violenza. E proprio mentre ci si 
faceva notare la bellezza della 
contaminazione artistica tra Bi-
sanzio e l'Occidente, venivamo 
avvertiti anche che proprio la 
dominazione veneziana rappre-
sentò uno dei momenti più duri 
per i ciprioti. 

Ma come dimenticare, d'altro 
canto, l'assedio di Famagosta e 
l'orrenda tortura del governatore 
veneziano, Marc'Antonio Braga-
din, legato a un palo e spellato 
vivo dai turchi? La caduta dell'i-
sola segnò l'inizio del contrat-
tacco cristiano che porterà alla 
battaglia di Lepanto e le galee 
veneziane si getteranno contro i 
turchi al grido di “ricordatevi di 
Famagosta”. 

Cipro, come ogni luogo dove la 
storia si è soffermata con brutali-
tà, è anche questo. Ciò non toglie 
nulla al suo fascino; un fascino 
che promana dalla ricchezza 
di un passato che si inoltra nei 
millenni con aree archeologiche 
stratificate che si estendono per 

chilometri e piccole chiesette, 
veri e propri gioielli patrimonio 
dell'Unesco, che a fatica (ma ne 
vale sempre la pena) si rintrac-
ciano tra monti e colline verdeg-
gianti. Quest'isola è un groviglio 
di racconti, non solo storici ma 
anche mitologici. Qui nacque 
Afrodite e ad uso e consumo tu-
ristico viene indicato il luogo 
che la leggenda assegna alla sua 
nascita: Petra tou Romiu. Una 
piccola spiaggetta con due fara-
glioni di fronte. A dire il vero, per 
chi ama Botticelli e la sua “Nasci-
ta di Venere”, una visione, come 
spesso avviene per il turismo di 
massa, un po' deludente. 

Ma al di là della possibile de-
lusione ciò che conta è come, 
nuovamente, il passato e la capa-
cità affabulatoria, mitopoietica 
umana di legare racconti, miti, 
leggende a precisi luoghi fisici 
evidenzino l'antichità e l'opu-
lenza dei luoghi. Afrodite non è 
che una manifestazione di anti-
chissime dee, le “grandi Madri”, 
di quel Vicino Oriente con cui 
Cipro fu in rapporto sin dalla 
notte dei tempi. Quei rapporti 
erano culturalmente e mitologi-
camente così forti che, secondo 
un autore greco del III sec. d.C., 
ancora ai suoi tempi Cipro era fa-
mosa per la prostituzione rituale 
collegata al culto di Afrodite. L'i-
sola della guerra greco-turca del 
1974 e dei Cavalieri Ospitalieri e 
Templari, della casata franca dei 
Lusignano e della Serenissima, 
del colonialismo britannico e 
delle icone bizantine, dei teatri 
ellenistico-romani e della domi-
nazione ottomana è anche l'isola 
di antiche favole mitologiche di 
un possibile matriarcato medi-
terraneo. 

Non stupisce perciò che nel 
nord ovest, vicino al villaggio di 
Latsi, si trovino gli stupendi “ba-
gni di Afrodite” dove, secondo 
leggende locali, si può riottenere, 
immergendosi nell'acqua puris-
sima di una bella cascata uti-
lizzata dalla dea e immersa nel 
verde, la propria perduta fertilità. 

E così i fili si riannodano. Ku-
pros (Cipro), l'isola dei kuparis-
sos (cipressi) e del cuprum (rame) 
è la terra della dea dell'amore e 
non a caso nell'alchimia il rame, 
in astronomia il pianeta Venere, 
in genetica il femminile sono 
tutti rappresentati da una croce 
sormontata da una circonferen-
za. Infine ultimi, ma non certo 

per importanza, sono i paesaggi 
estremamente vari che si offrono 
al visitatore. 

L'isola si presenta con coste 
tormentate da promontori tra 
piccole spiagge, con ampie baie 
come a Larnaca o Famagosta, 
con monti di altezza significativa 
(i Tròodos raggiungono i 1.953 m. 
e vi sono ottimi impianti di ri-
salita per sciare in inverno), con 
sistemi collinari e vallivi dalla 

fitta vegetazione: è un paesaggio 
tipicamente mediterraneo con 
la sua opulenza floreale e fauni-
stica. Imperdibili, infine, le tan-
tissime grotte sulla costa: mare 
e terra vengono a contatto in un 
ambiente affascinante, stranian-
te, misterico. 

Insomma un luogo poco più 
grande dell'Umbria, ricchissimo 
di storia, cultura, cucina e bellez-
ze naturali.

Authentic Italian
Pizza & Pasta

Shop 4a/351 Oran Park Dr. 
Oran Park NSW 2570

(02) 46376609
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di Maurizio Pagnin
Martedì 12 aprile come era  

stato ampiamente annunciato il 
campione del mondo di Berlino 
2006 Marco Materazzi ha visi-
tato il Club Marconi di Bossley 
Park incontrando i numerosi ti-
fosi che al suo arrivo lo hanno ac-
colto con un caloroso benvenuto. 

La cosa che maggiormente mi 
ha fatto un immenso piacere è 
stato vedere che ad attendere 
ii suo arrivo c’erano moltissimi 
giovani e ragazzini che hanno 
chiesto all’ex difensore centrale 
dell’Inter e della nazionale un 
autografo, chi per le magliette, 
per le foto e anche per qualche 
pallone.  

È incredibile e oltremodo pia-
cevole  constatare che il calcio 
riesce sempre ad avere un forte 
richiamo tra i giovani italiani che 
amano moltissimo la nazionale 
italiana e i campioni che  hanno 
indossato con successo la maglia 
azzurra. 

Dopo avere accontentato i 
numerosi fans Marco Materazzi 
è stato festeggiato nel ristoran-
te del club Cucina Galileo dove 
il presidente del Club Marconi 
Morris Licata ha ufficialmen-
te dato il benvenuto al gradito 
ospite. Erano inoltre presenti in 
rappresentanza del comitato di-
rettivo del club Tony Paragalli e 
Fernando Pellegrino oltre a nu-
merosi uomini d’affari, affeziona-
ti soci del club.

A fare gli onori di casa è stato 
chi scrive, coadiuvato da Paolo 
Rajo di Rete Italia. 

Nel corso di una ben riuscita 
cena, con portate sapientemente 
preparate dal cuoco del ristoran-
te che ha ricevuto molti compli-
menti per la qualità del menù, è 
stata descritta la scheda perso-
nale della carriera di Marco Ma-
terazzi, seguita dalla descrizione 
del cammino dell’Italia verso la 
finale di Berlino del 2006. 

Il presidente del club Morris 
Licata ha poi consegnato a Mar-
co Materazzi alcuni souvenir del 
Club che il campione del mondo 
2006 ha apprezzato dichiarando 
di essere stato contento di visita-
re il Club Marconi di cui spesso  
aveva sentito parlare con entu-
siasmo da molti dei campioni di 
Spagna 1982 che erano stati ospi-
ti del club.

Materazzi poi ha risposto ad 
alcune domande dei presenti sul 
suo immediato futuro (tornerà in 
Australia nel mese di giugno con 
alcuni  interessanti progetti) ma 
alla immancabile domanda su 
cosa aveva detto a Zinadine Zi-
dane per provocare la furiosa te-
stata ai suoi danni del fantasista 
francese attorno al 110 minuto 
della finale, ha fatto finta di non 
sentire ma ha detto che il primo 
a provocarlo era stato proprio 
Zidane (ndr Materazzi avrebbe 
usato parole carine nei confronti 
della sorella).     

Il momento più esaltante del-
la serata è stato quando chi vi 
scrive ha fatto rivivere ai presen-
ti I momenti salienti della finale 
con l’apoteosi dei calci di rigore 
e alle parole “È finita, Campioni 
del Mondo, il Cielo di Berlino si 
è tinto di Azzurro", c’è stata una 
standing ovation per l’Italia e per 
Marco Materazzi. 

Marco Materazzi al Club Marconi

Marco Materazzi con i giovani campioni di domani

Marco Materazzi con il Presidente del Club Marconi, Morris Licata

Morris Licata, Fernando Pellegino, Marco Materazzi e Tony Paragalli

Nuovi dubbi circondano la 
ristrutturazione del San Siro, la 
sede proposta per la cerimonia 
di apertura delle Olimpiadi in-
vernali di Milano Cortina 2026, 
con le squadre di calcio Milan e 
Inter che avrebbero preso in con-
siderazione un sito alternativo a 
Sesto San Giovanni.

A dicembre dello scorso anno 
è stato selezionato un nuovo pro-
getto dello studio di architettura 
Populous, intitolato "The Cathe-
dral", per sostituire lo stadio sul 
sito esistente.

Populous aveva promesso il 
"più grande stadio d'Europa" con 
una "sedia su misura" per avvici-
nare i fan all'azione.

Tuttavia, La Gazzetta dello 
Sport ha riferito che entrambi i 
club stanno valutando l'abban-
dono del progetto a favore di una 
nuova sede a Sesto San Giovanni, 
che si trova a nord della città a 
circa 16 chilometri da San Siro.

Si sostiene che entrambi i club 
stiano diventando frustrati per 
i ritardi nella ricostruzione di 
San Siro, con il sindaco di Mila-
no Giuseppe Sala che ha ordina-
to una consultazione pubblica 
sull'investimento che dovrebbe 
richiedere circa sei mesi per es-
sere completata.

Secondo i piani attuali, l'at-
tuale San Siro sarà parzialmente 
demolito dopo la cerimonia di 
apertura del Milan Cortina 2026, 
con Milan e Inter che punteran-
no a giocare le partite in casa nel-
la nuova sede entro il 2027.

Roberto Di Stefano, sindaco di 
Sesto San Giovanni, ha affermato 
che mentre non sono ancora sta-
ti presi contatti formali con en-
trambi i club, ulteriori ritardi al 
progetto del San Siro potrebbero 
costringerli ad agire.

"Contatti diretti?" ha detto du-
rante un'intervista a Sportitalia.

"No, non ci siamo ancora in-
contrati formalmente.

Il design "The Cathedral" è sta-
to selezionato nel dicembre 2021 
per sostituire l'esistente San Siro, 
ma secondo quanto riferito, AC 
Milan e Inter sono frustrati per 
i ritardi nel progetto ©Populous

Penso che il problema risieda 
nei club, decidere se vogliono 
avere l'investimento immediato 
o restare al Milan.

Vedo che ci sono problemi cri-
tici con questo.

Questa è la differenza tra un'a-
rea di proprietà pubblica e una di 
proprietà privata.

Basta un solo club?
Sicuro.
Se il sindaco Sala perde il nuo-

vo stadio è perché non riesce a 
trattenere Milan e Inter che han-
no bisogno di fare l'investimen-
to in fretta, che sia a Sesto San 
Giovanni o Milano o in un altro 
comune.

Di Stefano ha anche affermato 
in un'intervista a Verità e Affari  
che "sarebbe possibile posare la 
prima pietra in 18 mesi" a Sesto 
San Giovanni.

Il sindaco di Milano Sala ha 
promesso che San Siro sarà a di-
sposizione degli organizzatori di 
Milano Cortina 2026 per ospita-
re l'evento clou delle Olimpiadi.

Gli organizzatori delle Olim-
piadi Invernali hanno conferma-
to a insidethegames di dicembre 
che la Cerimonia di Apertura si 
sarebbe svolta presso l'esistente 
San Siro.

Le Olimpiadi Invernali di Mi-
lano Cortina si svolgeranno dal 6 
al 22 febbraio 2026, seguite dalle 
Paralimpiadi dal 6 al 15 marzo.

Dubbi sulla riqualificazione di San Siro 
per Cortina 2026. Le squadre di calcio 
considerano uno stadio alternativo
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di Annalisa Camilli
Secondo alcune stime le don-

ne che hanno partecipato alla re-
sistenza sono state settantamila, 
ma probabilmente sono molte 
di più. Tuttavia il loro ricordo è 
entrato solo recentemente nella 
storia ufficiale della resistenza 
italiana. 

A partire dagli anni sessanta, 
con le lotte per l’autodetermina-
zione femminile e i cambiamenti 
profondi in corso nella società, si 
cominciò a rivendicare un ruolo 
per le donne che affondasse an-
che nella storia della repubblica 
e nella resistenza”.

Nella maggior parte dei casi 
le partigiane hanno fatto le 
staffette: portavano cibo, armi, 
riviste, materiali di propagan-
da. Rischiavano la vita, torture e 
violenze sessuali. Ma non erano 
armate, quindi non si potevano 
difendere. 

Molte donne inoltre hanno 
avuto ruoli di protezione dei par-
tigiani: li nascondevano, li cura-
vano, portavano loro i viveri nei 
nascondigli, si preoccupavano 

Il ruolo rimosso delle donne nella resistenza

della loro sopravvivenza. Altre, 
in numero minore, hanno par-
tecipato direttamente alla lotta 
armata.

“Non sarebbe stata possibile la 
resistenza senza le staffette, tut-
tavia dopo la guerra poche donne 
chiesero di essere riconosciute 
come partigiane”, racconta la 
storica. 

Si poteva essere riconosciute 
come partigiane solo se si aveva 
partecipato alla lotta armata per 
almeno tre mesi all’interno di un 

gruppo organizzato riconosciuto. 
“Se una donna faceva la staffetta 
difficilmente poteva documenta-
re la sua attività partigiana, que-
sto ha significato che pochissime 
sono state riconosciute come 
partigiane e sono entrate nel 
Pantheon della resistenza”.

Molte delle donne che hanno 
partecipato alla resistenza non 
hanno chiesto un riconoscimen-
to perché hanno dichiarato che 
sentivano di aver fatto solo il loro 
dovere”.

Sistrer Marion Leane Smith 
era una donna Dharug del New 
South Wales. Nacque a Liverpo-
ol nel 1891. Sua nonna era Lucy 
Leane, un'orgogliosa donna abo-
rigena che nel 1893 presentò una 
petizione al New South Wales 
Protection Board chiedendo una 
barca per vendere i suoi prodotti 
agricoli lungo il fiume. 

Quando Sister Marion aveva 
due anni, i suoi genitori si sono 
trasferiti in Canada dove è cre-
sciuta. Si è formata come infer-
miera presso il New England 
Hospital, Massachusetts negli 
Stati Uniti e dopo la laurea è en-
trata a far parte del Victoria Or-
der of Nurses a Montreal nel 1913. 
Quando iniziò la prima guerra 
mondiale, Sister Marion si unì 
alle 3141 infermiere canadesi che 
prestarono servizio in Europa e 
sostennero lo sforzo militare dal 
Canada. 

Se fosse rimasta in Australia, 
era improbabile che sarebbe sta-
ta in grado di prestare servizio in 
guerra, poiché le donne aborige-
ne avevano poche opportunità di 
accedere alla formazione infer-
mieristica richiesta per prestare 
servizio come ufficiale medico 
nell'esercito e a causa delle re-
strizioni sugli aborigeni  che pre-
stano servizio nelle forze di dife-
sa. Sister Marion prestò servizio 
in Francia dal marzo 1917 dove 
lavorò sul treno dell'ambulanza 
n. 41. 

Questi treni sono stati apposi-
tamente attrezzati per il traspor-
to di truppe ferite in ospedale. 
Le truppe giacevano in cuccette 
disposte su tre livelli su entram-
bi i lati dei corridoi affollati. Al-
cuni treni includevano anche 

sale chirurgiche per operazioni 
di emergenza. Sister Marion ha 
dimostrato le sue capacità in si-
tuazioni difficili, l'infermiera re-
sponsabile ha detto " l’infermiera 
Smith ha dato completa soddi-
sfazione nello svolgimento dei 
suoi compiti mentre era su que-
sto treno; il suo lavoro è svolto in 
modo rapido ed efficiente.”

Dopo il 1918 prestò servizio in 
Italia con il Corpo di spedizione 
italiano britannico e poi conti-
nuò a prestare servizio in Gran 
Bretagna fino alla fine della guer-
ra. Dopo la guerra tornò in Cana-
da. Dopo il matrimonio con Vi-
ctor Walls, si trasferì a Trinidad 
dove suo marito era preside del 
Naparima College. 

Sister Marion ha lavorato per 
aumentare la consapevolezza 
sui problemi medici a Trinidad. 
Ha compilato un libro di testo di 
primo soccorso e infermieristica 
rivolto ai tropici e ha allestito 
un'infermeria per i dormitori 
delle scuole.

Nella seconda guerra mondia-
le, Sister Marion fu responsabile 
di portare la Croce Rossa a Trini-
dad. È stata anche responsabile 
del Consiglio degli infermieri e 
della Croce Rossa Junior. Aunty 
Marion ha ricevuto una Distin-
guished War Service Medal per 
questo ruolo. Quando suo marito 
è andato in pensione, Marion è 
tornata in Canada.

Morì nel 1957. Ha lasciato un'e-
redità come infermiera e leader 
nel campo medico, un illustre ve-
terano del servizio di guerra, un 
leader della comunità e come l'u-
nica donna aborigena conosciu-
ta a prestare servizio nella prima 
guerra mondiale.

L'unica donna aborigena conosciuta 
a prestare servizio nella prima guerra mondiale:

Sister Marion Leane Smith

Giovedì 21 aprile 2022, Sua 
Maestà la Regina Elisabetta II, 
nata Elizabeth Alexandra Mary, 
il 21 aprile 1926, festeggia il 96° 
compleanno, il secondo senza il 
principe Filippo di Edimburgo 
con cui era sposata dal 20 no-
vembre 1947.

Elisabetta è nata il 21 aprile 
ma solitamente le celebrazioni 
più solenni per il compleanno 
della Regina si svolgono a giu-
gno con Trooping the Colour, la 
storica parata militare saltata 
nelle ultime due edizioni a cau-
sa del Covid-19.

Questo stesso anno la regina 
celebra il giubileo di platino, 
il 70° anniversario dall'ascesa 
al trono avvenuta il 6 febbraio 

La Regina Elisabetta II compie 96 anni!
1952 all'età di venticinque anni, 
alla morte del padre, mentre 
l'incoronazione avvenne il 2 
giugno del 1953 nell'Abbazia di 
Westminster. 

A proposito di primati e ri-
correnze, il 9 settembre 2015 la 
regina superò il primato di re-
gno più lungo di tutta la storia 
britannica, il più lungo in asso-
luto per una regina.

Sposata con Filippo di Edim-
burgo, deceduto lo scorso anno, 
Elisabetta II ha quattro figli: 
Carlo, Anna, Andrea ed Edoar-
do.

In suo omaggio, le è stata 
dedicata la "Elizabeth Line", la 
nuova  linea  della  metro  di 
Londra. 

La tradizione di festeggiare 
due volte il compleanno, con 
una celebrazione pubblica e 
una privata, iniziò con re Edo-
ardo VII, nato il 9 novembre 
1841. 

La data ufficiale della sua 
nascita fu spostata in primave-
ra (maggio o giugno, a seconda 
dell’anno) così da avere mag-
giori probabilità di bel tempo 
per la cerimonia dei festeggia-
menti. Il compleanno privato 
della regina, comunque, è fe-
steggiato anche pubblicamente 
dalla Royal Horse Artillery, che 
le offre i suoi auguri 41 colpi a 
salve a mezzogiorno, nel centro 
di Hyde Park. 

Un’ora dopo l’omaggio viene 

ripetuto dalla Torre di Londra 
(62 colpi). Anche a Windsor, il 
palazzo reale, la ricorrenza è 
celebrata con colpi di cannone 
(21), sparati a mezzogiorno. 

Con il 96° compleanno, Elisa-
betta II raggiunge un altro invi-
diabile traguardo.  

Sua madre visse 101 anni. 
Anche se le celebrazioni di 

quest'anno risentiranno del 
particolare momento, l'intero 
regno si stringerà idealmente 
intorno alla sua regina. 

God save the Queen, tanti au-
guri alla Regina Elisabetta II!

Uomini e solo uomini circon-
dano Vladimir Putin. Potere ma-
schile allo stato puro. Tre su 31 
membri, ma una sola è ministra 
(Olga Lyubimova alla Cultura) 
su 21 dicasteri e due sono vice-
presidenti. L’unica eccezione, 
che conferma la regola, è Elvira 
Nabiullina, 58 anni, economista, 
governatrice della banca centra-
le russa ed esponente massima 
di quella categoria (direzione 
finanza) in cui le donne russe 
hanno trovato un po’ più di spa-
zio. Tocca a lei trovare le misure 

per proteggere il più possibile 
i risparmi delle famiglie dalla 
svalutazione del rublo. Quando 
il 28 febbraio Putin ha riunito i 
responsabili economici dopo il 
crollo della Borsa di Mosca e le 
sanzioni varate da numerosi Pa-
esi, Nabiullina, era naturalmente 
l’unica donna al tavolo. 

Non è la prima volta che Elvira 
Nabiullina, 58 anni, affronta una 
crisi finanziaria. Economista, 
sposata, con un figlio, prima di 
diventare governatrice della ban-
ca centrale russa nel 2013, Na-

biullina è stata ministra dell’E-
conomia nel 2008-2009, gli anni 
più duri della grande crisi finan-
ziaria globale. Ma questa volta è 
diverso: dopo l’invasione dell’U-
craina, il mondo occidentale ha 
annunciato sanzioni durissime 
contro Mosca, inclusa la paralisi 
della banca centrale.

Nabiullina ricopre questo in-
carico dal 2013 e, secondo alcune 
fonti avrebbe provato a dimet-
tersi dopo l’inizio della guerra in 
Ucraina, senza successo. Non si 
conoscono le motivazioni di que-
sta scelta - che non è mai stata 
confermata dalla diretta interes-
sata. Nabiullina e i suoi colleghi 
hanno eliminato tutti gli ostacoli 
per difendere la moneta, alzando 
per esempio i tassi di interesse 
dal 9,5 al 20% e imponendo con-
trolli estesi per prevenire la fuga 
dei capitali. Classe 1963, Nabiul-
lina è di origini tartare e ha una 
laurea all’Università Statale di 
Mosca. Si è iscritta al partito co-
munista l’anno in cui è salito al 
potere Michail Gorbaciov e ha re-
stituito la tessera nel 1991 quan-
do la sorte dell’Unione sovietica 
era ormai segnata. 

Elvira Nabiullina: Governatrice della Banca Russa
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Tutti conosciamo la Sydney 
Opera House, ma pochi cono-
scono la storia di colui che ebbe 
la visione di costruire uno dei 
più iconici templi dell’architet-
tura moderna.

Jørn Utzon, architetto della 
Sydney Opera House, era un da-
nese di 38 anni relativamente 
sconosciuto nel gennaio 1957, 
quando il suo progetto fu an-
nunciato come vincitore del 
concorso internazionale per 
progettare un “teatro dell’ope-
ra nazionale” per il Bennelong 
Point di Sydney. 

La sua visione di un edificio 
scultoreo e curvo sul porto rup-
pe radicalmente con le forme 
cubiche e rettangolari dell’ar-
chitettura modernista.

La costruzione trasformò la 
sua carriera e, a sua volta, an-
che l’immagine di un’intera na-
zione.

Jørn Utzon nacque il 9 aprile 
1918 a Copenaghen. Cresciuto 
nella città di Aalborg, dove suo 
padre era un rinomato architet-
to navale, ingegnere, direttore 
del cantiere navale locale, fu un 
appassionato marinaio. 

Originariamente, Utzon 
intendeva seguire suo padre 
come ingegnere navale, ma 
scelse di studiare architettura 
all’Accademia reale delle arti di 
Copenaghen. 

Dopo la laurea del 1942, la-
vorò in Svezia fino alla fine del-
la seconda guerra mondiale. 

Sicuramente, Utzon rimase 
influenzato dall’architetto sve-
dese Gunnar Asplund e succes-
sivamente da Alvar Aalto, già 
gigante dell’architettura e suo 
riconosciuto maestro, con cui 
lavorò in Finlandia per un bre-
ve periodo dopo la guerra. 

Nel 1949 ricevette una borsa 
di studio che permise a lui e 
alla moglie Lis di viaggiare mol-
to negli Stati Uniti e in Messico, 

Jørn Utzon: il papà della Sydney Opera House

entrando in contatto con alcu-
ni degli architetti e designer 
più influenti del suo tempo, 
compresi quelli della scuola di 
Frank Lloyd Wright a Taliesin, 
Mies van der Rohe e Ray e Char-
les Eames.

Nel 1956, il Premier del New 
South Wales, The Hon. Joe 
Cahill, annunciò un concorso 
internazionale per la progetta-
zione di un teatro dell’opera per 
Sydney che, successivamen-

te, avrebbe attirato più di 200 
voci da tutto il mondo. Dopo 
aver vinto numerosi concorsi 
di architettura minori, Utzon 
presentò la sua visione per la 
Sydney Opera House.

La sua partecipazione al con-
corso conteneva disegni sche-
matici che spiegavano, chiara-
mente, il concetto per l’edificio 
ma non il modo in cui sarebbe 
stato costruito. La sfida di co-
struire gusci di cemento che 
formano il tetto avrebbe confu-
so, per anni, gli ingegneri dell’e-
dificio. 

Fu Utzon che, alla fine, trovò 
una “soluzione sferica” per cre-
are i gusci dalla superficie di 
una sfera immaginaria. Detta 
soluzione sferica elevava l’ar-
chitettura da un semplice stile 
- nel caso specifico quello dei 
gusci - a un’idea più permanen-
te, inerente alla geometria uni-
versale della sfera. 

Era anche un’espressione 
senza tempo della fusione tra 
design e ingegneria.

 La costruzione della Sydney 
Opera House iniziò il 2 marzo 
1959 con Utzon che arrivava 
spesso in Australia e finì con il 
trasferimento a Sydney dell’ar-
chitetto con la sua famiglia.

Sebbene Utzon avesse piani 
spettacolari per l’interno dei 
gusci completati, non fu in gra-
do di realizzare questa parte del 
suo progetto. 

Nel 1965 il ministro dei Lavo-
ri, Davis Hughes, iniziò a met-
tere in discussione i progetti, i 
programmi e le stime dei costi 
di Utzon e finì interrompendo i 

pagamenti all’architetto che fu 
costretto a ritirarsi come capo 
architetto nel febbraio 1966.

Le sue dimissioni innescaro-
no proteste e marce per le stra-
de di Sydney, chiedendo che 
Utzon fosse reintegrato come 
architetto, ma senza successo. 

Nell’aprile del 1966 un altro 
architetto, Peter Hall, fu inca-
ricato di progettare gli interni 
dell’Opera House e, poco dopo, 
Utzon e la sua famiglia lascia-
rono l’Australia. 

L’architetto non è mai torna-
to a Sydney per vedere il suo ca-
polavoro completato.

Dopo il suo lavoro alla Syd-
ney Opera House, Jørn Utzon 
portò a termine altri progetti 
architettonici come il Can Lis 
a Maiorca (1972), il Paustian 
Furniture Store a Copenaghen 
(1987) e Can Feliz a Maiorca 
(1995). 

I principi alla base della sua 
famosa chiesa di Bagsværd 
(1976) nei sobborghi di Cope-
naghen e del suo palazzo del 
parlamento in Kuwait (1983) 
possono essere riconducibili 
alla sua visione originale per la 
Sydney Opera House.

 Nel 1999 Utzon si è nuova-
mente impegnato con il Tea-
tro dell’Opera e ha accettato di 
sviluppare una serie di principi 
di progettazione, come riferi-
mento permanente per guidare 
tutte le modifiche future all’e-
dificio.

“Il mio lavoro è articolare la 
visione generale e i principi di 
progettazione dettagliata per il 
sito e per la forma dell’edificio L’architetto danese Jørn Utzon

e dei suoi interni”, ha detto Ut-
zon dei suoi Principi di proget-
tazione che sono stati pubbli-
cati nel 2002.

“Mi piace pensare che la Syd-
ney Opera House sia come uno 
strumento musicale e, come 
ogni strumento eccellente, ha 
bisogno di un po’ di manuten-
zione e messa a punto di tanto 
in tanto, se si vuole continuare 
a suonare al massimo livello.”

Nel 2003, lo stesso anno in 
cui il Teatro dell’Opera ha ce-
lebrato il suo 30 ° compleanno, 
Jørn Utzon ha ricevuto il Pri-
tzker Prize for Architecture, il 
più alto riconoscimento nel suo 
campo. 

Nel 2007 la Sydney Opera 
House è stata formalmente ri-
conosciuta come uno dei luo-
ghi eccezionali della Terra, con 
la sua inclusione nella Lista del 
Patrimonio Mondiale dell’U-
NESCO ai sensi della Conven-
zione del Patrimonio Mondiale.

Jørn Utzon è morto serena-
mente nel sonno a Copenaghen 
il 29 novembre 2008 all’età di 
90 anni. 

Due anni prima era stato 
rappresentato all’inaugurazio-
ne del Colonnato Occidentale 
dell’Opera House, ridisegnato 
con il coinvolgimento di Utzon, 
dal figlio Jan Utzon. 

“Mio padre è ormai troppo 
vecchio per prendere il lungo 
volo per l’Australia”, ha detto 
Jan di suo padre. “Ma vive e 
respira il Teatro dell’Opera e, 
come suo creatore, deve solo 
chiudere gli occhi per vederlo.”
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Io, Sam Guarna, 
sono disponibile ad aiutare la tua famiglia 
nel momento del bisogno.
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per il mio eccezionale e sincero servizio clienti.
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bisogna sapere ascoltare per poi poter offrire 
un servizio vero e professionale 
per i vostri cari e la vostra famiglia. 
Tutto ciò con rispetto, 
attenzione e fiducia, sempre.

Contact us 24 hours a day, 7 days a week, our services are always ready and 
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Mobile: 0416 266 530 - Phone: (02) 9716 4404 - Email: office@sgfunerals.com.au
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Nella Chiesa Cattolica della 
Madonna del Monte Carmelo a 
Mt. Pritchard, martedì 12 apri-
le 2020, è stata celebrata una 
Messa funebre per porgere l’ul-
timo saluto alla signora Gaetana 
Noiosi, recentemente venuta a 
mancare all’affetto dei suoi cari.

Gaetana Noiosi, nata a Cerami 

dimenticata da tutti coloro che 
hanno avuto il privilegio di cono-
scerla in vita.

La santa messa è stata cele-
brata da Padre Antonio Fregolent 
che ha accolto la folla con un’o-
melia per ricordare Gaetana No-
iosi.

“Oggi ci riuniamo in questa ce-
lebrazione finale della vita di Ga-
etana con la sua famiglia - ha ini-
ziato Padre Fregolent - Offriamo 
il nostro sostegno, la nostra fede 
e, soprattutto, la nostra fede nella 
Resurrezione. Se siamo cristiani 
e crediamo nella Resurrezione di 
Cristo, abbiamo un motivo in più 
per sperare e per renderci conto 
che la nostra vita non finisce qui, 
su questa terra, ma continuerà 
per l'eternità. Per questo ringra-
ziamo Dio, a nome dei figli di 
Tony e Gaetana, per gli oltre 60 
anni di matrimonio insieme in 
una bella e fruttuosa unione e 
la creazione di una meravigliosa 
vita familiare. Incoraggiamoci a 
vicenda mentre ci prepariamo 
a testimoniare gli eventi del Ve-
nerdì Santo e della Resurrezio-
ne. Questo è il momento in cui 
dobbiamo davvero credere che 
un giorno saremo di nuovo tutti 
uniti, insieme, in paradiso. Spes-
so, ai nostri giorni, dimentichia-
mo anche di dire “grazie” per ciò 
che è stata una persona, “grazie” 
per ciò che abbiamo ricevuto, per 
ciò che è stato condiviso nella 
nostra vita. Gaetana è stata fatta 
ad immagine di Dio, e dobbiamo 
essere grati a Dio e mentre offro 
questa messa per il riposo della 
sua anima e noi preghiamo che 
sia accolta nella gloria del cielo” - 
ha concluso Padre Fregolent.

Dopo il rito religioso, il corteo 
funebre ha proseguito verso il ci-
mitero di Forest Lawn, Camden 
Valley Way, Leppington. 

La compagnia funeraria di 
Adriano Coluccio ha curato di-
gnitosamente e nei minimi par-
ticolari tutto il funerale. 

Partecipando al dolore fami-
liare, la nostra Redazione del 
settimanale Allora! porge le più 
sentite condoglianze alla fami-
glia Noiosi. 

Riposa in pace, cara e indi-
menticabile Gaetana.

L'ultimo saluto per Gaetana Noiosi

GAETANA NOIOSI

(Enna-Italia) il 10 agosto 1945 e 
già residente a Denham Court, 
è deceduta il 4 aprile 2022, al 
Liverpool Hospital (Sydney-Au-
stralia).

Gaetana lascia nel più vivo e 
profondo dolore il marito Tony, 
i figli Sam con la moglie Maria, 
Lou con la moglie Rosa, Frances 
con il marito Danny Biordi, i ni-
poti Anthony e Gemma, Tania e 
Domenic, Stephanie e Damian, 
Sienna, Dean, Luca, i pronipoti 
Liana, Amelia, Julius, Viola, il fra-
tello Vince con la moglie Pasqua-
lina Testa, il cognato Vince con 
la moglie Pina Noiosi, la cognata 
Giuseppina Parisi, in Italia la zia 
Carmela Galati con i suoi figli, ni-
poti, parenti ed amici tutti vicini 
e lontani.

Un’immensa folla ha accol-
to la bara nella chiesa, simbolo 
lampante della popolarità che 
la signora Noiosi godeva nella 
comunità. Non sarà facilmente 
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lutely extraordinary - said Mat-
thew - one lady, a long standing 
Italian parishioner here at Saint 
Joseph said that in 50 years she 
had never seen anything like this. 
She was brought to tears. 

For me, I played the soldier and 
my role was to mock and scourge 
Jesus. I had to be explicit to get 
across the idea of how much suf-
fering Jesus went through. 

At the end, a parishioner came 
to me and said: ‘You acted so 
well that I felt like punching you 
in the face.’ I knew that I had 
done my job to show what we 
do every time we sin. We mock 
and scourge Jesus on his way to 
Calvary, we mock devotion, the 
same devotion of the women 
who stood at the Cross that the 
soldiers mocked.”

For Michael Iezzi, through the 
Stations of the Cross “I put my-
self in the scene of Christ’s cru-
cifixion as a Roman soldier. My 
sins crucify Christ every time, so I 
felt blessed being in that role.

As for my identity as a Catholic, 
it gives me great comfort to know 
that whatever I do, whatever hap-
pens in the world, Christ is victo-
rious and as long as I remain in a 
state of grace and follow Christ, I 
will not need to worry.”

Finally, a young lady, Joyce 
Mondalek, who took part in the 
Stations as one of the women of 
Jerusalem, added that "it was a 
meaningful, uplifting experience 
for the community and we were 
truly able to bring an almost real 
representation of the Passion 
and death of Jesus. The commu-

nity responded with sentiment 
and devotion." 

 The Good Friday Stations of 
the Cross bring to life a tradition 
which is well known among Ital-
ians in the South West. Some of 
the young Italo-Australians in 
Moorebank are descendants of 
the characters in the original 
yearly reenactment that has for 

decades taken place at All Saints 
in Liverpool. Now, on the oth-
er side of the Georges River, the 
tradition continues in a new and 
exciting faith experience with a 
skilled group of ‘giovanissimi’.

The reenactment was cap-
tured on video by New Ark Films 
and  clips are available to watch 
on Facebook and Instagram.

Young Italo-Australians reenact Christ’s Passion
continues from page 15


